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n convegno dì Udine 
dei corr^onaU all'estero 
Sabato, 6 agosto 

ore 18.00 
Salone del Parlamento del 
Castello di Udine 
Saluto del Presidente di 
"Friuli nel Mondo" on. Mario Toros 
Saluti delle Autorità 
Prolusione del Ministro degli Esteri della 
Repubblica Italiana on. Giulio Andreotti 
Presentazione del volume "Storia del Friuli" 
di Pier Silverio Leicht 
tradotta in lingua inglese 

Domenica, 7 agosto 

ore 10.30 
Messa nella Cattedrale di Udine 
ore 11.30 
Corteo per la corona di alloro ai Caduti 
in Piazza Libertà 
ore 13.00 
Pranzo conviviale all'Ente Fiera - Udine 
Esposizioni e omaggio di Friuli nel Mondo a 
tutti i convegnisti 
ore 15.30 
Esibizione folcloristiche di gruppi friulani 
Esibizioni della fanfara della 
Brigata Alpina Juha 
ore 20.00 
Chiusura ufficiale 

L'Ente "Friuli nel Mondo" 
si propone di realizzare la 
comunione tra i friulani in 
Friuli e quelli residenti nelle 
altre regioni italiane ed 
all'estero, svolgendo 
un'azione di sostegno 
morale, culturale e 
materiale sia nei confronti 
dei singoli che delle 
comunità. 
L'Ente non persegue finalità 
di parte politica. 
Esso opera sia con 
iniziative proprie che con il 
concorso delle associazioni 
dei friulani all'estero e in 
Italia che si ispirino e 
perseguano gli stessi fini 
dell'Ente e che normalmente 
vengono denominate 
"Fogolàrs". 

(Art. 2 dello Statuto 
deU'Ente Friuli nel Mondo, 

1953) 
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Cosa dicono dei nostri 35 anni , , Questi 

Gorizia 
Dall'isontino lo spirito europeo 

T ' I Amministrazione Provinciale di Gorizia è uno degli enti 
fondatori di Friuli nel Mondo. Martoriata nel suo terri
torio dai confini nazionali, la Provincia di Gorizia ha 
patito più che mai il fenomeno dell'emigrazione, dopo 

l'ultimo conflitto mondiale. 
I «Gurizans pai mont» e i bislacchi sono molti e si confondono 

con i friulani e i giuliani delle Americhe e dell'Australia. Questi cor
regionali lontani e le loro famiglie non possono essere dimenticati e 
vorremmo che nei loro figli più giovani rimanesse sempre vivo il ri
cordo della loro terra e di Gorizia, di questa città che sta lottanto, 

giorno per giomo, per crescere e tramutare quei confìni, un tempo ostili, in confini di pace e di sviluppo, per 
riallacciare contatti e rapporti economici e culturali, civili e sociali con le valli che sono naturale retroterra. 
Partecipiamo alla celebrazione dei trentacinque anni di Friuli nel Mondo per tutto questo. Rinnoviamo però 
insieme l'impegno di ricordare quale tesoro sia custodito nel nostro territorio, dimenticando le mutilazioni 
con lo spirito europeo che aleggia anche in riva all'Isonzo. Isonzo, fiume sacro agli italiani e a molte genti 
d'Europa. Il monumentale cimitero, che, a Redipuglia, lo sovrasta, da una parte è a memoria di una grande 
implacabile guerra, ma dall'altra è un richiamo costante al bisogno di pace. 

I trentacinque anni di vita di Friuli nel Mondo coincidono con gli anni del lento, ma progressivo esodo 
di goriziani. Siamo però certi che i fogolàrs e le comunità di friulani e giuliani li hanno saputi degnamente 
ricevere. Dal Carso sino alla laguna di Grado vivono i ricordi della loro nostalgia, vicino alle testimonianze 
di una antica e grande civiltà. Consideriamo l'Ente Friuli nel Mondo un veicolo di questa civiltà maturata 
accanto alla tradizione altoadriatica (aquileiese, patriarcale, friulana e giuliana insieme), mediatrice di cul
ture diverse. Di conoscere meglio questa civiltà hanno bisogno gli emigrati per togliersi dalla mente il pre
sentimento che, perdendone i ricordi, perdono il loro volto di uomini in una società dove anche il vivere ri
schia di essere un consumo. „., . „ 

Silvio Cumpeta 
Presidente Provincia di Gorizia 

Pordenone 
La Piccola Patria guarda al mondo 

S ' 
ono molte le comunità nazionali che hanno disperso in altri 
Paesi parte dei loro fìgli. I fìli che legavano questi ultimi al
la patria d'origine si sono via via indeboliti sino a spezzarsi 

_ quasi completamente. A volte sono bastate poche genera
zioni perché dell'antica origine rimanesse soltanto un cognome. 

Il caso dei friulani che in così grande numero, purtroppo, sono 
stati costretti a cercare fortuna e lavoro lontano da casa, è un caso 
diverso perché questi fili, pur indeboliti, non si sono mai spezzati del 
tutto. 

Merito della nostra gente che, forse, non ha mai perso la 
speranza di tornare, ma merito anche di un organismo come Friuli nel Mondo che ha lottato con intel
ligenza, ma con grande determinazione, perché queste «zattere» lasciate andare sul gran mare del 
mondo non si allontanassero mai troppo, almeno dal punto di vista ideale. 

Friuli nel Mondo, celebrando i suoi 35 anni di costituzione, consolida le sue benemerenze, non 
fosse altro che per questo lavoro, spesso diffìcile, che ha saputo portare avanti. Per molti anni ha rap
presentato, presso le nostre comunità all'estero, non soltanto il Friuli ma l'Italia tutta; ha fatto capire 
alla nostra gente che il loro sacrifìcio non soltanto non era stato dimenticato, ma che c'era rispetto 
per il loro lavoro e che la possibilità di tornare era legata proprio a questi contatti che portavano noti
zie di prima mano su un Friuli che usciva dalle nebbie della miseria per costruirsi un futuro diverso e 
migliore. E, in questo futuro, c'era spazio anche per gli emigrati. 

Non sono stati quindi 35 anni spesi in inutili discorsi ma 35 anni di impegno. Poiché molto rima
ne ancora da fare auguro a Friuli nel Mondo di poter continuare a operare nel solco tracciato, apren
do le proprie iniziative alle grandi opportunità economiche che ora esistono fra comunità friulane al
l'estero e la Piccola Patria che, smessi gli abiti stretti del campanile, sta sempre più guardando al
l'Europa e al mondo. Un Friuli diverso al quale occorre far fare, adesso, un salto di qualità anche nei 
rapporti con i propri emigrati. 

Dario Valvason 
Presidente Provincia di Pordenone 

Udine 
njuturo con gli ideali della fondazione 

Ui 
' n mare di gente friulana è tracimata al di fuori dei confìni 
di una terra che, per secoli, era stata la loro Piccola Pa
tria e, dalla metà del secolo scorso, si è fatta troppo po-
vera per dar lavoro a troppe braccia e nutrire tanti fìgli. 

Le dure leggi della domanda e dell'offerta hanno strappato i friulani 
ai loro paesi e alle loro famiglie, seminandoli in cento strade alla ri
cerca di un benessere e di una dignità di vita che oggi, fortunatamen
te, sono conquiste di sicura e felice esperienza. 

Ma anche se i tempi sono cambiati e le valigie non sono più col
me di poveri vestiti contadini, una condizione di autentico valore in

sostituibile è rimasta quasi per miracolo: tutta questa gente non ha mai dimenticato il Friuli. Che anzi, ne è 
diventata morbosamente vincolata, tanto da trasmetterlo come eredità alle seconde e terze generazioni, oggi 
friulane come i padri che sono partiti. Da questo caparbio e convinto e dimostrato legame è nato Friuli nel 
Mondo, trentacinque anni fa, da un'intuizione di uomini illuminati e sensibili operanti nella vita pubblica e 
nella cultura friulane. Da allora Friuli nel Mondo si è fatto punto di riferimento per le centinaia di Fogolàrs 
e di Famèes operanti nei cinque continenti, per le loro attività, per la memoria e la promozione di una «friu
lanità» che si è riprodotta ovunque, quasi rigenerata da sodalizi composti come un mosaico che tesse il mon
do intero. Friuli nel .Mondo ha accompagnato, aiutato, sollecitato e costruito una nuova coscienza nelle co
munità friulane di ogni Paese, fìno ad arrivare a questa felice stagione che vede il Friuli più grande e più co
nosciuto da tutti. 

La Provincia di Udine, tra i primi Enti fondatori e sostenitori di Friuli nel Mondo, non può che asso
ciarsi alla stima e all'ammirazione per trentacinque anni di attività e per gli uomini che, nell'Ente, hanno 
profuso fatiche, dedizione e fìducia, con disinteresse e generosità. Il Friuli oggi è diverso, come sono diversi i 
Fogolàrs nel mondo: e i nuovi tempi avranno certamente da questa gloriosa associazione le risposte positive 
per un futuro che deve crescere con gli ideali immutati della fondazione. 

Tiziano Venier 
Presidente Provincia di Udine 

Una porzione di patria 
esportata con la valigia i Fogolàrs 

EUROPA 
Italia 

Aprilia, Biella, Bollate, 
Bologna, Bolzano, Brescia, 
Cesano Boscone, Como, 
Cremona, Garbagnate- Ce
sate, Genova, Latina, Lim
biate, Mantova, Merano, 
Milano, Modena, Monza, 
Padova, Rovereto, Roma, 
Rovigo, Sanremo, Spoleto, 
Taranto, Torino, Trento, 
Val d'Aosta, Val di Fiemme 
e Fassa, Varese, Venezia, 
Verona. 

Lussemburgo 
Lussemburgo. 

Francia 
Digione, Teting sur Nied, 

Grenoble, Lione, Mulhouse, 
Parigi, Montigny les Metz, 
Strasburgo. 
Svizzera 

Basilea, Berna, Bienne, 
Frauenfeld, Friburgo, Gine
vra, Locamo, Losanna, Lu
cerna, Lugano, San Gallo, 
Sciaffusa, Winterthur, Zug, 
Zurigo. 

Gran Bretagna 
Londra. 

Olanda 
Den Haag-L'Aja. 

Danimarca 
Frederikberg. 

Belgio 
Bruxelles, Chapelle lez 

ber., Genk, Verviers, Liegi. 
Germania 

Colonia, Saarbrucken, 
•Monaco di Baviera. 
Austria 

Vienna. 

AFRICA 

Sud Africa 
Orange Grove, Umko

maas, Città del Capo. 

OCEANIA 

Australia 
Adelaide, Brisbane, Cam

berra, Griffith, Melbourne, 
Perth, Sydney, Dimbulah. 

SUD AMERICA 

Venezuela 
San Cristóbal, Puerto 

Ordaz, Barquisimeto, Cara
cas. Maracaibo, Valencia. 
Uruguay 

Montevideo. 
Argentina 

Buenos Aires, Avellaneda 
B.A., Avellaneda S. Fé, Ba
hia Bianca, Bowen, Colonia 
Caroya, Cordobesa, Esquel, 
Florencio Varela, La Piata, 
Mar del Piata, Mendo/a, 
Olavarria, Pablo Podestà, 
Paranà, Resistencia, Rio 
Cuarto, Rosario, Salta, San 
Juan, San Nicolas, Santa 
Fc, San Miguel de Tucuma, 
Villa Regina, Tandil, 
Ushuaia, Villa Giardino, 
S.S. del Jujuy, Santa Rosa, 
Miramar, S. Carlos de Ba
riloche, San Francisco, 
Campana, Venado Tuerto, 
Villa Gesell, San Rafael, S. 
Clemente Tuyu, Concep-
cion, Trelew, Neuquen, San 
Andres de Giles, Marcos 
Juarez, Corrientes, Puerto 
Madryn, Humberto I, Co
mod. Rivadavia, Santiago 
del Estero, Catamarca, Las 
Parejas. 

NORDAMERICA 

Canada 
Rexdale, Calgary, F.d-

munton, Halifax, Hamilton, 
Montreal, Fonthill, Oakvil
le, Ottawa, Sault Ste. Ma
rie, Sudbury, Toronto, Van
couver, Windsor, Winnipeg, 
Downsview. 

U.S.A. 
Chicago, Detroit, Michi

gan, New ^ork, Wolcott, 
Washington. 

di OTTORINO BURELLI 

F
riuli nel Mondo è pre.sen
te in Europa, nelle due 
Americhe, in Australia, 
in Africa e perfino nel

l'Unione Sovietica; centosessanta 
rappresentanze: una specie di tes
suto «diplomatico», non certo 
istituzionale, ma decisamente di 
enorme rilevanza se appena si 
considera il rapporto che lega 
queste comunità friulane alla re
gione dalla quale sono parlile. E 
un capilolo che rimane aperto al
la ricerca di elemenli psicologici, 
antropologici e, in genere, cultu
rali ed economici tutt'altro che 
marginali. Ancora oggi, questi 
elemenli hanno un peso determi
nante in quella che potrebbe esse
re considerala una pagina di inte
grazione tra diverse matrici etni
co-linguistiche e un filone ine
splorato nello studio di scambi e 
osmosi tra popoli e continenti: 
l'emigrazione, come fattore di co
noscenza reciproca, di .sviluppo 
economico nelle zone di arrivo e 
altrettante anche .se non eguali 
conoscenze nei Paesi di espatrio, 
diventa allora dato essenziale per 
molte discipline umanistiche e più 
specificatamente sociali. 

Queste aggregazioni etniche e 
culturali, a cui Friuli nel Mondo 
ha dato sostanza, continuità, re
spiro e soprattutto una precisa 
configurazione, hanno svolto un 
ruolo e una funzione insostituibi
le, particolarmente quando l'e
migrazione friulana, nel secondo 
dopoguerra, tra gli anni Cin
quanta e gli anni Settanta, ha 
piantato radici coscienti sia in 
Europa che oltre Oceano. 

Na.sce l'esigenza di un punto 
di riferimento fìsso, sicuro, in 
grado di svolgere opera di sup
plenza per l'enorme perdita subi
ta: e il coagulo, l'unirsi all'inse
gna di queste radici, l'incontro 
dove la lingua almeno sia veicolo 
di comprensibile comunicazione, 
prende corpo in un movimento 
spontaneo, in una convergenza 
di fisionomie familiari, quasi al 
limite della parentela su base po
polare. Nasce allora d Fogolàr, 
la Famée furlane, il circolo o il 
centro friulano, che sente, come 
prima necessità, l'urgenza di 
riallacciare un cordone con il 
paese di nascita: e nasce il rap
porto diretto con Friuli nel Mon
do che .sostiene questi incontri, 
prima informali, senza .sede fis
sa, a livello di capofila e poi, in 
un crescendo accelerato, con le
game continuativo, con un gior
nale, con un dialogo a doppio bi
nario e con ristituzionalizzazio
ne del .sodalizio. 

Questo reciproco richiamo — 
da una parte l'Ente Friuli nel 
Mondo e dall'altra, in ogni pae
se, il Fogolàr, la Famèe — gioca 
un ruolo es.senziale e .sostanziale. 
Dà all'emigrato una certezza 
esistenziale, umana, di riappro
priazione della propria identità, 
di una memoria che non è più 
soltanto individuale ma si tra
sforma in coscienza collettiva, 
con una disponibilità di garanzie 
verso l'esterno. 

Il Fogolàr e la Famèe. con 
l'Ente Friuli nel Mondo, costrui
sce di nuovo un «ponte crollato», 
ricompone una specie di «unità 
perduta», offre ad una gente la 
po.ssibilità di .sentirsi «friulani» 
non in una segregazione da ghet
to, ma in una rinnovata capacità 
di aprirsi al diverso, al nuovo. In 
una parola si realizza una me
diazione di prima mano che dà 
all'emigrato una patente sociale 
non ufficializzata ma riconosciu
ta dal Fogolàr e dall'Ente a cui 
si lega e di notevole valore per la 
società in cui lavora ed opera. 

Il Fogolàr ha alle spalle l'Ente 
e non si sente un «privato» ma 
una continuazione della sua ter
ra, trapiantata in altra terra, ma 
ben definita dei .suoi tipici aspet
ti umani e culturali. Poi verrà 

anche lo stato nazionale con la 
.sua normativa dì accordi bilate-
rali. quando sarà po.ssibìle: ma 
intanto, nel tempo meno disponi
bile e più carico di difficoltà, il 
Fogolàr e l'Ente Friuli liei Mon
do .sono già presenti come fatto 
anche operativo, a livello di co
munità aggregante. 

Il Fogolàr rappresentò, e oggi 
costituisce, una porzione di «pa
tria» esportata con la valigia. 
Ne sono tanto orgogliosi, questi 
friulani, da rischiare il campani
lismo: al quale non .sono mai ar
rivali né hanno mai voluto nem
meno toccare, aperti, come .sono 
per natura di antica formazione, 
agli «scontri e incontri» di diver
se culture in terra propria. Tan
to che le loro sedi, particolar
mente quelle più centrali rispetto 
alle aree di emigrazione in terra 
americana (Canada, Stali Uniti, 
Venezuela, Argentina. Sud Afri
ca e Australia) sono spesso slate 
aperte per una specie di «condo
minio» di abitanza, senza mai 
fare alcuna distinzione. 

Oggi contano i primi anniver
sari di trenta, venti e anche .se.v-
sant'anni di attività: il bilancio 
di questi Fogolàrs è scritto negli 
annali di Friuli nel Mondo che è 
diventato l'archivio, probabil
mente unico, di questa gente 
.sparsa ai quattro venti. Questa 
rivista a scadenza mensile .se ne 
fa portavoce cronista e vincolo 
di coesione da nord a sud, da est 
a ovest, in Italia e in altri ottan
ta Stali nazionali. E alla base di 
tulio, come motivo portante di 
ogni iniziativa in partenza o in 
arrivo da Friuli nel Mondo ai 
Fogolàrs e viceversa, c'è la vo
lontà di tener viva una robusta 
anima antica di popolo inconfon
dibile: il friulano di ieri e di og
gi-
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H nostro servizio 

10 febbraio 1954: Toros con Tessitori, primo presidente dell'Ente Friuli nel 
Mondo. 

è. 

D
a trentacinque anni su un 
terreno di un lavoro che, 
all'inizio di quel lonlano 
1953. poteva setnhrare 

un'illusione: ed era invece la cer
tezza profonda e responsabile che 
si poteva ottenere con caparbietà e 
con necessario .sacrificio un tra
guardo soltanto da realizzare, per
ché esisteva nelle premesse. Ed era 
«la comunione tra i friulani in 
Friuli e quelli emigrati nelle altre 
regioni italiane ed all'estero, non
ché con i loro familiari, svolgendo 
un'azione di sostegno morale e 
cullurale e per quanlo è possibile 
anche materiale, sia nei confrontì 
dei singoli che delle collettività». 
Questa era la mela e .senza che 
nessuno possa dirci o sospettarci 
trionfalislici o presuntuosi, credia
mo oggi di poter presentare all'u
no e all'altro Friuli un bilancio del 
tutto positivo. 

Trentacinque anni fa, parlare di 
emigrazione, oltre tutta la tragica 
realtà umana che comportava per 
una lerra che perdeva gente a deci
ne di migliaia, significava mettere 
una pietra da sepolcro sempre più 
pesante che rischiava di soffocare 
un popolo nella .sua identità: il 
Friuli che partiva non era soltanto 
una lacerazione insanabile ma so
pratluUo la scomparsa di una cul
lura millenaria, di un'eredità di
spersa senza coscienza e di impos
sibile — come da lutti era giudica
ta — sopravvivenza di quella che 

I oggi chiamiamo, con hen diversa 
convinzione, «friulanità». Lontani 
dalla terra che li aveva falli na.sce-
re e cresciuti fino al giorno della 
valigia e poi «dimenticati» come se 
non avessero nemmeno il nome se
gnalo nelle anagrafi dei nostri 
paesi. Loro, anche lontani, non 
hanno mai dimenticato questa ter-

I ra: ma qui, la loro presenza era 
soltanto un ricordo chiuso in fami
glia e dove erano arrivati con la 
foriuna, di un posto di lavoro, tro
vavano la solitudine dello stranie
ro. 

Oggi decisamente le cose sono 
cambiale. Ci sono voluti decenni e 
ci sono ancora tanti problemi da 
risolvere. Sarebbe ingenuo affer
mare che l'emigrazione è «una li

bera circolazione di manodopera». 
Quello che è cambiato è il partire, 
anche se troppo .spes.so obbligato, 
e il risiedere dì un friulano al di 
fuori della .sua terra. Il .suo partire 
da qui non è più una cancellazione 
anagrafica, quasi una scomparsa 
definitiva e ìl lavoro, ovunque ven
ga cercalo e trovalo, non è più una 
solitudine. Anche quando ha deci
.so di non far più ritorno alla «pic
cola patria»: friulano nella con.sa-
pevolezza dei valori che ha portato 
con sé quando è partito e della ne
cessità dì vivere con questi valorì 
che costituiscono la sua sostanza e 
la sua prima radice di uomo. Il la
voro nuovo, d paese nuovo, la gen
te nuova dove ha realizzato o rea
lizza la .sua personalità, oggi non 
cancellano più la sua «friulanità». 

Per queslo obiettivo, per questo 
.sacrosanto e primo diritto dei no
stri emigrati abbiamo lavorato: e 
non è un vanto se ci poniamo tra i 
primi, perché .sentiamo il dovere di 
riconoscere che altrì, .se anche con 
altre modalità e con altre iniziati
ve, hanno intrapreso altre strade 
che convergevano con i nostri 
ideali. 

Vorremmo .solo precisare che ìl 
nostro .servizio aveva un .solo con
tenuto e un solo .spirito: dare co
scienza ai nostri fratelli lontani 
che nessuna distanza e nessun con
fine li staccava dall'anima della 
gente a cui .sempre e .senza incrina
ture appartenevano. E questa 
«friulanità» oggi è un dato dì fatto 
incontestabile: dall'Argentina alla 
Francia, dall'Australia al Canada, 
dalla Svìzzera all'Africa, dagli 
Stati Uniti alla Germania. Per 
queslo l'Ente Friuli nel Mondo ha 
lavoralo per trentacìnque anni: 
oggi può mostrare a chiunque non 
tanto le sue fatiche, spes.so appa
rentemente inutili mentre erano 
.segni di una vitalità miracolosa, 
quanlo i risultati che gli stessi 
emigrantì sono ìn grado, ormai da 
.soli, di definire ed esprìmere. 

Una fatica che ha logorato uo
mini spesso senza mezzi e ha dato 
aU'Ente Friuli nel Mondo una cre
dibilità che solo in malafede può 
essere messa in dubbio. Era un 
servizio e come tale non si aspetta
va, fìn dal suo inizio, una slrada né 

facile né breve: oggi, .senza forza
ture, può ritenersi soddisfatto di 
«essere d portavoce delle giuste ri
vendicazioni degli emigranti, at
traverso ì Fogolàrs ed un valido 
organo di studio, di collaborazione 
e di propulsione nei confrontì del 
potere centrale e di quelli regiona
le e provinciale per prospettare, 
discutere e avviare a soluzione i 
problemi che servono a ridimensio
nare l'emigrazione onde portarla 
nei limiti di una libera scelta». 

Una problematica difficile e preoccupante 

n presidente del cambiamento 
Mario Toros è stato chiamato a portare Ente e Fogolàrs verso nuove 

strategie e nuovi modelli: i rapporti culturali^ le iniziative parallele di scambi 
economici e di tecnologie tra il Friuli di «dentro» e U Friuli di «faori» 

F 
di LUCIANO PROVINI 

riuli nel Mondo celebra i suoi 
35 anni di vita con la jjresiden-
za di Mario Toros. E il terzo 
presidente dopo Tessitori e Va

lerio. Ha assunto l'incarico con entusia
smo giovanile nel 1982 forte della sua 
trentennale esperienza di parlamentare. 
Toros come sindacalista prima e come 
uomo di governo poi ha affrontato tut
ti i problemi dell'emigrazione italiana, 
ora proponendoli, ora risolvendoli. Lo 
ha fatto sin dai primi momenti della 
sua attività pubblica, da quando ha 
contribuito alla costituzione dell'ente in 
qualità di consigliere della Provincia di 
Udine, presieduta da Agostino Cando
hni, socio fondatore di Friuli nel Mon
do. 

Del fenomeno migratorio ha cono
sciuto tutte le sfaccettature affrontate e 
discusse con gli uomini protagonisti del 
nostro ente. Se questi uomini hanno sa
puto alimentare la cultura della friula
nità per chi stava fuori del Friuli, Toros 
ha fatto prendere coscienza del fenome
no migratorio chi stava dentro il Friuli, 
inserendolo nel suo lungo programma 
pohtico. È cresciuto alla scuola dei «pa
dri» della nuova coscienza friulana, è 
figlio della Resistenza con la sua milizia 
nella formazione partigiana «Osoppo-
Friuli» e dai giorni della Liberazione ad 
oggi ha vissuto intensamente la storia 
locale con impegno ininterrotto. 

Figlio di emigranti, di matrice conta
dina, autodidatta, dopo aver avuto re
sponsabilità nazionali nel mondo ope
raio e sindacale, è entrato nel Parla
mento italiano. È stata lunga e delicata 
la sua carriera politica: cinque volte 
sottosegretario (sempre con delega al
l'emigrazione), quattro volte ministro; 
in totale sette legislature (tre alla Came
ra e quattro al Senato della Repubbli
ca). 

Ha sempre espresso le sue qualità di 
responsabile operatore nel mondo del 
lavoro e dell'emigrazione, con un'aper
tura mentale e una capacità di inciden
za che l'hanno portato ai massimi Uvelh 
d'impegno: rapporti internazionali, ac
cordi e convenzioni internazionah in 
materia sociale, organizzazione, presi
denza e relazioni in diverse conferenze 
mondiali del lavoro e dell'emigrazione 
presso la Fao in Itaha e presso l'Ufficio 
Internazionale del lavoro in Europa, 
capeggiando anche delegazioni italiane 
sia negli Stati Uniti che nell'Unione So
vietica. 

A Toros parlamentare sono legate 
strettamente la legge istitutiva della Re
gione autonoma Friuli-Venezia Giulia 
del 1963, la legge del 1969 sulle nuove 
pensioni italiane agganciate alle retri
buzioni (se oggi esiste una pensione mi
nima anche agli emigrati all'estero lo si 
deve ad un articolo di questa legge), le 
leggi nazionali del 1976 in poi sul finan
ziamento alla ricostruzione e allo svi
luppo del Friuli terremotato. 

Di Friuh nel Mondo, a cui era legato 
da un'antica amicizia con Valerio che 
lo volle anche consighere nell'ente, ha 
seguito fin dal suo nascere la vita e la 
crescita. 

Nel 1982 la responsabilità di presie
dere l'ente gli è stata affidata per accla
mazione dell'assemblea, nella certezza 
— come ebbe lo stesso Toros ad affer
mare — che proprio «Friuli nel Mondo 
rappresenta, al di sopra delle partì, il 
punto di riferimento morale, culturale e 
sociale della nostra gente, che ho potu
to conoscere nei paesi del mondo come 
friulano più che come politico. Come 
friulano e come pohtìco vorrei che que
sto Friuli nel Mondo diventasse la voce 
autentica del nostro popolo emigrato». 

Per la sua capacità di governo e di 
mediatore (si era particolarmente impe
gnato a mediare nel periodo più burra
scoso della conflittualità sociale nel 
1968) Toros è stato chiamato alla presi-

Mario Toros, attuale presidente di Friuli nel Mondo. 

denza di Friuli nel Mondo. Questo ente 
stava infattì conoscendo uno sviluppo e 
un'espansione di iniziatìve che impone
vano la riorganizzazione della sua 
struttura operatìva con una nuova sede 
più funzionale e con una precisa e det
tagliata programmazione di progetti. 
Anche il numero dei Fogolàrs era cre
sciuto, i soci erano divenutì protagoni
sti della vita e dell'attività di Friuli nel 
Mondo, l'emigrazione poteva conside
rarsi cambiata: nuovi problemi si pone
vano ad un'associazione divenuta sem
pre più viva in Italia e all'estero con 
maggiori e più artìcolati rapporti con il 
governo nazionale, la Regione e le tre 
Provincie del Friuh storico (Gorizia, 
Pordenone e Udine). Toros ha dimo
strato la sua ampia disponibilità sui va
ri frontì. 

Nei suoi sei anni di presidenza Toros 
ha voluto conoscere da vicino le singole 
realtà dei Fogolàrs e ha posto all'atten
zione di tutti una problematìca nuova, 
per certi versi, preoccupante, difficile e, 
per qualche aspetto anche determinan
te. «C'è stata — ha detto Toros — una 
accelerazione netta di quella che possia
mo definire "autocoscienza" dei nostri 
Fogolàrs che, pur nella loro identità di 
origine, si interrogano sul loro presente 
e soprattutto sul loro futuro. Che si sia 
arrivati ad un momento che, con ogni 
probabilità, si rivela per molti segni de
terminante per il domani è cosa su cui 
non si discute più: questì prossimi anni 
sono decisivi, se non altro per il proble
ma della nuova generazione, che non è 
più "sulla sogha" di casa, ma o entra o 
ne sarà assai difficile il recupero». 

«Guardando, perciò, al futuro — ha 
osservato — non è possibile sottrarsi 
ad alcune indicazioni che attendono 
l'ente Friuli nel Mondo per anni tutt'al
tro che di facile scorrimento. E possibi
le e realistico affermare che si attendo
no traguardi nuovi e radicali trasfor
mazioni di rapportì con i Fogolàrs nel
la loro presenza e nel loro operare, de
gli strumentì con i quali legare e far cre
scere un'attività diversificata». 

«La nuova fisionomia di Fogolàrs, e 
parallelamente dell'ente Friuli nel 
Mondo, si sta configurando di già con 
il nuovo termine che abbiamo sino ad 
adesso usato per i nostri soci — ha af
fermato Toros — la parola "emigrato" 
diventa sempre più stretta e riduttiva se 
si vuol comprendere la realtà dei soda
lizi e del loro collocarsi nel contesto so
cio culturale in cui operano. E basta 

questo accenno per far nascere tutto un 
impegno sul molto che è cambiato e 
sull'accelerazione che sta portando irre
versibilmente ente e Fogolàrs verso 
nuove strategie e nuovi modelli: i rap
porti culturali, le iniziative parallele di 
scambi economici e di conoscenze tec
niche e professionali tra Friuli "dentro 
i confini" e Friuli "organizzato e co
scientemente vivo in tutto il mondo", 
saranno obblighi vincolanti la diversa 
concezione di operare che ci viene im
posta». 

Secondo Toros resta sempre più deli
cato il problema di aggancio con la 
nuova generazione. Nobilissime si di
mostrano tutte le iniziatìve (corsi, lezio
ni, materiale di studio ecc.), ma tutto fa 
pensare che il futuro non sia generoso 
di grandi speranze. 11 fatto che i Fogo
làrs soffrano di un accelerato processo 
di senilizzazione, biologicamente natu
rale, e che il ricambio con la stessa au
tocoscienza dei fondatori sia estrema
mente difficile, rappresentano costanti 
che non è possibile evitare. E nessuno 
ha la formula di soluzione: a parte che 
se l'ente avesse fatto venti anni fa quel
lo che oggi soltanto gli è possibile fare, 
si sarebbe spostato di una o due gene
razioni l'impatto con il nuovo, ottenen
do soltanto un rinvio del problema; re
sta da chiedersi come investire le nostre 
disponibilità, su questo domani che è 
già oggi. 

Tutti gli sforzi che facciamo, tutti gli 
interventi che realizziamo con non lieve 
onere finanziario, tutte le presenze che 
portiamo nei sodalizi con ogni mezzo e 
in tutte le circostanze possibili, hanno 
sempre il carattere di contingenza e, 
pur coinvolgendo al massimo (quando 
è disponibile) il singolo sodalizio o i 
gruppi di sodalizi, si ha la fondata sen
sazione di un non allungamento di 
proiezioni. 

«Voglio dire — conclude Toros — 
che il problema dei giovani non ha più 
bisogno né di esserci segnalato, né di ri
proporsi come interrogativo: costituisce 
una preoccupante realtà e ci si chiede in 
continuazione quale possa essere il loro 
comportamento a breve scadenza. Una 
nostra politica va pensata e program
mata al di là di ogni successo in qual
siasi settore, perfino in quella non tran
quillità economica che ci turba da anni: 
perché è semplicemente assurdo che 
queste preoccupazioni ci siano se non 
c'è certezza del domani o se questo non 
è possibile pensarlo». 



Luglio 1988 
A I 

FRIULI NEL MONDO 

La costituzione defl'Ente 

L'idea è nata a Maniago 
di «Friuli nel j idea 

Mondo» è arrivala. 
.su iniziativa di Chino 
Ermacora. in un po

meriggio di ferragosto del 1951, a 
Maniago nella casa ospitale di 
Tranquillo Rosa, già emigrante e 
padre di emigrati. 

Attorno ad un lavalo, con Erma
cora, Giacomo Centazzo, mania
ghese e sindaco di Udine, Lodovico 
Zanini e Ottavio Valerio. 

Sono slati Rosa e Zanini (autore 
del libro «Friuli migrante» nel 
1937) a ricordare quanlo era slato 
fatto in giro per il mondo dai nostri 
emigranti: nel lontano 1927 a Bue
nos Aires la «Casa del Friuli», la 
famèe a New "York, e poi d sodali
zio friulano a Venezia, i Fogolàrs 
di Roma, di Milano: «Questi friu
lani disseminali in tulio il mondo 
ricordano ogni giorno d Friuli: non 
possiamo dimenticarli e, allora, 
uniamoli tulli assieme». 

L'idea di Maniago venne parlala 
al congresso annuale della Società 
Filologica Friulana (è la «madri
na» di Friuli nel Mondo) .svoltosi 
nel successivo mese di sellcmbre a 
Gradisca d'Isonzo. Dopo l'esaltante 
prolusione del professor Giacomo 
Devoto su «Sloria antica del Friu
li», il senatore Tiziano Tessiiori 
presentò alla folla dei congressisti 
la proposta di un ente che riguar
dasse più da vicino i problemi del
l'emigrazione. La proposta, soste
nuta anche dal presidenle delta Fi
lologica Giuseppe Del Bianco, gior
nalista e proprietario dell'omonima 
casa editrice, venne unanimemente 
ed eniusiasticamenle accolla. Al-
trettanlo appassionale e augurah le 
espressioni di Carlo Di Giulian, 
emigrante rientralo nella mallinala 
da Washinglon (USA) che doveva 
spegnersi in quei giorni a soh 59 
anni. Di Giulian ha lasciato una 
Fondazione con la quale si sono 
realizzale, nella natia Arba, un asi
lo, una scuola professionale, un'a
zienda agricola e una casa di ripo
so: d tulio sotto la direzione di Die
go Di Naiale. 

Verso la fine dello slesso mese di 
settembre 1951, il consiglio della 
Società Filologica delegava Oilavio 
Valerio a presiedere un comilalo 
promotore dell'auspicalo Ente. Di 
quel comitalo facevano parie oltre i 
presenti all'incontro di Maniago, il 
presidenle della Camera di Com
mercio di Udine, Enrico Morpurgo 
e altri due maniaghesi: Pompeo Ci
matoribus e Cesare Malattia. A 
stilare lo statuto dell'Ente provve
deva Alfredo Berzanti, che dieci an
ni dopo diventava d primo presiden
le della Regione Friuli-Venezia 
Giulia. 

Da allora non si contano le pere
grinazioni di Ottavio Valerio e Chi
no Ermacora allraverso il Friuli. In 
qualche località si arrivava in bici-
clella, ma l'auto di Toni Milanese 
0 di Piero Vittori era a disposizione 
del «duo» Ermacora-Valerio per 
ogni evenienza, quando si trattava 
di allacciare i rapporti con l'emi
grazione. A queslo apostolato atti

vo, apprezzalo ovunque, partecipa
vano talvolta i giornalisli Leone Co-
mini, Giorgio Provini, Gian Maria 
Coiulli, Bepi Fabrello, Giorgio Zar-
di e Oscar Meneghini, Giso Fior, 
Ermete Pellizzari e i due larcentini 
Pietro Tonchia e Villorio Gritli. 

I due anni d'imposlazione sono 
siali veramenle impegnativi, ed in 
quest'opera Valerio, oltre che in 
Tessiiori e Agostino Candolini, tro
vò particolare .sostegno nell'espe
rienza dei .sacerdoti Luigi Ridolfi di 
Avasinis e Piero Marlin di Corde
nons, nonché di Pietro Menis di 
Buia, allretlanto direno conoscitore 
di emigrazione. Sono siale solleciti 
di consiglio e di appoggio nell'ambi
to della Filologica, Ciro Borlololli, 
Antonio Faleschini, Gianfranco 
D'Aronco, Francesco Capello, Fau
stino Barbina, Adonide Percoto, 
Carlo e Pietro Someda de Marco, 
Adriano Degano, Renalo Appi (già 
collaboralore di Ermacora nella 
slampa della «Panarie») e U giova
ne sindacalista Mario Toros, ailuale 
presidenle del nostro Ente, E persi
no il sindaco di Trieste Gianni Bar-
loli. 

Fra le donne l'idea fu pure accol
la e alimentala da .scrittrici e inse
gnanti come Lea D'Orlandi, Maria 
Gioilti del Monaco, Novella Canla
ruUi, Maria Farle, Anule Fabris, 
Maria Chiussi, Renala Steccali 
Krandel, mentre Maria De Luca 
amministrava, con molta compren
sione le prime poche risorse finan
ziarie. 

L'assemblea dei «padri fondato
ri» che nello storico salone del Ca
stello di Udine si riunì il 20 giugno 
1953 .segnò — con la co.stituzione 
deU'«Ente FriuH nel Mondo» — una 
data significativa nella vita della no
stra regione. In questa assemblea 
Valerio ha fatto un 'ampia relazione 
suU'attività del comitalo promolore. 

Non meno importanti per la vila e 
per il funzionamento dell'Ente sono 
state tuttavia le date del 13 e del 20 
luglio: la prima per la nomina del 
con.siglio direttivo, la .seconda per il 
numero degli argomenti Irattali. 

Infatti, nel pomeriggio del 13 lu
glio, pres.so il palazzo della Provin
cia di Udine con la presidenza di 
Candolini e alla presenza di autorità 
e rappresentanze di Udine e di Gori
zia, è avvenuta la costituzione legale 
dell'Ente con la presentazione dello 
statuto: atto, questo, che completa 
quello solennemente compiuto nel 
salone del Castello U 20 giugno (ve
di la cronaca in ultima pagina). 

Dopo l'approvazione dello statuto 
l'assemblea procedeva alla nomina 
dei membri elettivi (sono contem
plati un presidenle, due vice presi
denti e selle consiglieri) e dei mem
bri di diritto dell'«Enle Friuh nel 
Mondo». 

Ago.stino Candolini, presidente 
della Amministrazione provinciale di 
Udine, proponeva d nome del sena
tore Tiziano Tessitori quale presi
dente, sia per le indicazioni ricevute, 
sia per le benemerenze acquistale 
dainilustre parlamentare promuo
vendo e patrocinando l'Ente, sia in

fine per la .sua figura di studioso e di 
benemerito del Friuli. La proposta 
veniva accoha unanimemente. 

Appresa con vivo gradimento la 
notizia che la Cassa di Risparmio di 
Trieste — socio fondatore dell Ente 
— aveva inviato la somma di lire 
100 mila, si passava all'elezione dei 
due vice presidenti e dei consiglieri. 

Vice presidenti: Eugenio Morra 
di Udine e Mario Digiananlonio di 
Gorizia; 

Consiglieri: Giovanni Stecchino 
di Gorizia; Ermacora Bressan sin
daco di Gradisca; onorevole Alfredo 
Berzanti; .senatore Ernesto Piemon
te, Ottavio Valerio, Oscar Luzzatto 
di Udine; Cesare Malattia di Ma
niago; 

Revisori dei conti; onorevole Fau
stino Barbina di Udine; Luigi Bar
dusco di Gorizia; Arturo Durai di 
Pordenone (effettivi); Giuseppe 
Bernardis e Giuseppe Novelli di 
Udine (supplenti). 

Sono entrali inoltre nel Consiglio, 
quah membri di diritto, i presidenti 
delle Amministrazioni provinciah di 
Udine e di Gorizia (Candolini e Cu
lai), delle Camere di Commercio 
(Morpurgo e Depicolzuàne), delle 
Casse di Risparmio (Livi e Locatel
li) , degh Enti provinciah del Turi
smo (Broili e Milano); i direttori 
degh Uffici del lavoro (Zamparo e 
Fabbro), il presidente della Filologi
ca Friulana (Del Bianco): i sindaci 
di Udine, Gorizia, Pordenone e Tol
mezzo: Giacomo Centazzo, Ferruc
cio Bernardis, onorevole Giuseppe 
Garlato, Girolamo Moro. 

Nella .seduta del Consiglio diretti
vo, che ha avulo luogo il 23 luglio, 
sempre al palazzo della Provincia di 
Udine è stato tracciato un piano voi 
lo a tradurre costantemente in alto 
il programma e le direttive tracciale 
nello statuto dell'Ente 

Nell'agosto del 1953 Chino Er
macora compiva la .sua prima mis
sione in Argentina, incominciando a 
costruire la rete dei Fogolàrs. 
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Uno dei fondatori 
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I nuli nel Mondo non è un 
ente imposto dall'alto, 
ma è nato e cresciuto 
spontaneamente per vo

lontà dei friulani usciti dalla «pic
cola patria». Lo ammette Ottavio 
Valerio, testimone tuttora vivente 
di questa organizzazione che oggi 
si fonda nei cinque continenti su 
oltre cento fogolàrs. Padre fonda
tore, guida entusiasta di Friuli nel 
Mondo sin dai giorni della sua 
fondazione. Valerio oggi ha ottan
tasei anni; può davvero conside
rarsi il grande vecchio di un ente 
morale che ha più anima che cor
po: l'anima della friulanità, dive
nuta coscienza di un popolo. 

Questa coscienza è nata anche 
dall'attivismo di uomini come 
Valerio, che è stato, prima di tut
to, un educatore di giovani, aven
do dedicato oltre sessanta anni 
della sua vita collaborando alla 
direzione di collegi e convitti, pri
ma al «Bertoni» di Udine sin dal 

I «guitti» di Osoppo 

Ottavio Valerio, felice goliarda degli anni '20, scriveva 
sui muri della natia Osoppo: «Rvviva i tempi nuovi e le 
usanze vecchie!» oppure «Benedetti i vecchi di casa, co
me vivi e come morti; essi il fulcro, essi la base degli af

fetti e dei ricordi». Corista e animatore del gruppo filodrammatico 
e folcloristico locale «L'osovane», studiava legge in un collegio di 
Padri Stimatini a Boscochiesanuova (Verona), ma ad Osoppo aveva 
la casa paterna. «Nella mia vita — adesso dice — ho tradito una 
persona sola: mio padre che mi voleva avvocato!». Le feste paesane 
erano il suo hobby (si direbbe oggi), soprattutto quando nella festa 
c'era da far rivivere il folclore sul palcoscenico del paese o — come 
la sera del 4 giugno 1932 — si trattava addirittura di conquistare il 
famoso «Regio» di Parma, il tempio del teatro italiano, per mettere 
in scena l'atto unico di Titta Rossi «In file». Valerio era uno di que
sti osovani e faceva parte di un gruppo di giovani tradizionalisti, che 
si davano al palcoscenico con foga e pure con fede, divertendo pri
ma gli abitanti di Osoppo (il teatro cra in un vecchio deposito di ar
mi della prima guerra mondiale) e poi tutti i centri della regione. 
Qualcuno descriveva cosi il gruppo capeggiato dal laureando in leg
ge Valerio, presentatore e musico: «Ovunque passi una scia di buon 
umore permane: il vecchio Friuli si desta all'improvviso, scuote nel
la folla i ricordi e tocca la sopita allegria». 

La serata del «Regio» di Parma è stata memorabile: se il pubbli
co prima diffidente e addirittura scandalizzato per l'intrusione dei 
«guitti» friulani nel tempio si è sollevato in piedi con un lungo 
battimani neU'ascoltare il «dottor» Valerio con il cappello d'alpino 
dicitore entusiasta e entusiasmante di liriche di guerra. In quell'atto 
unico «In file», che significa «a veglia», parlavano gli emigranti, 
annunciati dal coro con: «.Son tornàs da l'Ongiarie i fantaz di chest 
pais, l'è tant timp cheju spietavin... su ientràit, ientràit amis...». 

BUIA 1967. Ottavio Valerio oltre a viaggiare per far sentire al mondo dell'emigrazione la voce del Friuli, non ha mai mancato alla sua missione 
di educatore (tia diretto per 62 anni — dal 1919 al 1981 — collegi con una lunga permanenza alla guida del «Di Toppo Wassermann» di Udine). 
Nella foto Valerio parla agli alunni della scuola elementare di Buia: l'argomento è naturalmente sul Friuli e sui suoi figli emigrati all'estero, fra 
1 quali non mancano 1 buiesi. 

1919, poi a Parma, a Rubignacco 
e, infine, di nuovo a Udine quale 
rettore del «di Toppo Wasse-
rann». I suoi insegnamentì a tre 
generazioni gli hanno concesso 
un felice «ritorno»: la stìma e il 
riconoscimento di tutti i «suoi» 
ragazzi, ora padri e nonni o an
che emigrati. 

Ai suoi ragazzi ha fatto cono
scere che cos'è il Friuli non solo 
nelle aule della scuola, ma anche 
nell'organizzazione di indimentì-
cabili soggiorni-vacanza-studio a 
Piani di Luzza, Rigolato, Forni di 
Sopra, Lignano da lui sollecitati e 
creati. Da tutto ciò è ben com
prensibile che Valerio è personag
gio carismatico, da essere voluto e 
ospitato da tuttì, a dare significato 
e lustro alle riunioni e alle cerimo
nie che si svolgono all'estero; con 
la parola e la voce ha sempre toc
cato le corde del sentimento. Ha 
detto di lui un emigrante friulano 
della Svizzera: «Quando parla 
sembra suoni l'inno nazionale; ha 
il potere di galvanizzare e, nello 
stesso tempo, di risvegliare i ricor
di più belli; ad ascoltarlo, se non ti 
spunta una lacrima, ti fa accappo
nare la pelle». Si può capire per
ché Valerio è diventato presidente 
di Friuli nel Mondo per elezione 
degh slessi friulani emigrati, che 
desideravano venisse a trovarli e a 
parlare della loro terra. Con la sua 
presenza ogni festa è stata friula
na. Incominciava a parlare nella 
lingua italiana, scandendo le paro
le, e quando sapeva che era attor
niato da amici e corregionali, il 
suo discorso diventava friulano. 
Un demiurgo che sapeva mante
nere la propria austerità pur tra
sformandosi nel più caro dei fami
liari. C'è stato più di qualcuno che 
l'avrebbe voluto con sé con la sua 
famiglia nella casa costruita all'e
stero per parlargli del Friuli a lun
go-

Fra le tante testìmonianze quel
la di Ermanno Bulfon, un giovane 
sacerdote animatore della comuni
tà friulana del Canada, che ha 
scritto: «Ottavio Valerio ha porta
to qui tra i friulani di Toronto tut
ta la sua ricchezza: ha portato se 
stesso. Avrebbe potuto scriverci, 
dire di esserci vicino, noi, però, 
avevamo bisogno di vederio, di 
sentirlo, di toccare con mano per 
sapere che veramente era vicino e 
portava con sé tutte quelle ric
chezze alle quali un emigrante ri
torna nostalgicamente cosi spes
so». La presenza di Valerio a To
ronto aveva avuto un valore pro
fondo, non sentimentale, ma uma
no. È cosi che Valerio divenne 
ambasciatore di friulanità in Ca
nada, Argentina, Australia Sud 
Africa e in tutta Europa. E nei 
Paesi europei ha viaggiato, cor
rendo con l'auto guidata dall'e
sperto pilota Italo Zanca. Ma. Va
lerio, perché «Friuli nel Mondo»? 

Prima di tutto l'emigrazione: è 
stato per un secolo una caratteri
stica di un popolo, un elemento 
assolutamente intrinseco della sto
ria patria, da fare parte della stes
sa cultura. I primi parlamentari 
friulani avevano tentato di affron
tarlo, gli educatori maestri di 
scuola ne facevano tema di lezione 
e c'è stato anche chi ha iniziato a 
descriverlo e studiarlo come il di
rettore didattico Ludovico Zanini 
sin dagh anni '30. Sulla scia di Za
nini, compagno di pensiero è cre

sciuto Valerio in un sodalizio con 
Chino Ermacora sin dal 1923 nel
la pubblicazione del giornale «La
voratore friulano». Del Friuli mi
grante si parlò nelle osterie, spesso 
circoli letterari del Friuli umani
sta. Con lo scrittore Ermacora 
Valerio e con lui tutti gli altri ami
ci hanno constatato che i veri cu
stodi della friulanità erano lonta
no dal Friuli. Se non ci fossero 
stati gli emigranti a conservarli, i 
valori della nostra tradizione non 
si sarebbero tesaurizzati. Una vera 
e propria esportazione di cultura, 
il cui insegnamento è venuto an
che dagli amici musicisti Luigi 
Garzoni, Rodolfo Kubik e Lean
dro Plenizio di Sedegliano. Una 
cultura di fatti, che Valerio ha ben 
conosciuto nei suoi anni. La realtà 
è che gli emigrati con i loro me
stieri e le loro arti, con la loro ca
pacità profonda, con la divulga
zione di cose del paese di origine 
hanno fatto conoscere il Friuli al 
mondo. Nei paesi d'oltremare, in 
cui la libertà di creazione non è 
ostacolata da ingombranti tradi
zioni 0 da barriere sociali, le doti 
dei nostri emigranti si sono svilup
pate in molteplici iniziative che 
hanno aiutato addirittura a co
struire nuove nazioni, non soltan
to nuove città. L'emigrazione per 
Valerio non è un fenomeno sol
tanto doloroso, che a rievocarlo si 
debba per forza avere un senso di 
vergogna, ma è una nota di orgo
glio. Cosi se ne fa portavoce nel 
1951 spinto dagli emigranti che ri
tornavano a visitare il loro Friuli 
dopo la grande guerra. E quando 
ai funerali del pugile campione del 
mondo Primo Carnera, Valerio 
esclama: «Almeno Primo ha avuto 
in patria una casa dove morire...» 
trova sensibile la signora Agnese 
Del Turco vedova Carnera che de
cide di costruire a Sequals la «Ca
sa dell'emigrante» che anche oggi 
porta i nomi di Agnese e del mari
to Cesare Carnera. 

Friuli nel Mondo è nato con il 
volontariato, anche se poi ha avu
to i crismi deirufficialità,: finan
ziariamente povero. 

La prima missione di Friuli nel 
Mondo è stata quella di Ermacora 
in Argentina, chiamato e ospitato 
dalla comunità friulana di laggiù. 
Le spese del suo viaggio sono state 
anticipate grazie all'intervento 
della Società Filologica e a quello 
di amici. Del resto per fare il pun
to sul fenomeno migratorio friula
no bisognava collegarsi con le as
sociazioni all'estero, visitandole e 
conoscendole. Valerio non è stato 
un presidente politico, né demago
go, soltanto un padre che ha volu
to parlare ai friulani lontani cosi 
come l'aveva fatto con i ragazzi 
del collegio. È trionfato con lui un 
nuovo umanesimo e una maggiore 
cultura riguardo le radici dell'uo
mo rendendo meno gravi e perico
losi gli svantaggi dell'esclusivismo 
tecnicista che nelle nuove nazioni 
s'imponeva e, oggi, anche da noi. 
Friuli nel Mondo non ha dimenti
cato uno dei «padri fondatori» fe
licemente in vita considerandolo 
«presidente emerito». La festa dei 
35 anni dell'Ente dovrebbe essere 
la sua festa, se non sapessimo che 
c'è anche il rischio che l'ondata di 
tanti ricordi gli stenda davanti ai 
suoi occhi un velo di melanconica 
tristezza. 

Fuarce Ottavio! 
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n primo presidente 
di Friuli nel Mondo: 

Tiziano Tessitori 

Il padre 
deHa 

Regione 

S
e il Trentino ha avuto 
come padre spirituale 
Alcide De Gasperi, il 
Friuli ha avuto Tiziano 

Tessitori. Grazie a Tessitori è 
nata la Regione speciale Friuli-
Venezia Giulia; determinante è 
stata la sua attività di parla
mentare. È stato il primo presi
dente di Friuli nel Mondo per 
decisione unanime dell'assem
blea dei soci come riconosci
mento dell'opera da lui svolta 
a favore del Friuli e degli emi
gratì friulani dei quali ha segui
to attentamente i problemi. Per 
i diritti degli emigratì all'estero 
si battè ininterrottamente con 
una lealtà che è andata oltre lo 
stesso coraggio, in quanto è 
stata partecipazione fraterna ai 
loro disagi, ai loro sacrifici, al 
loro intimo dramma. Non po
teva essere che Tessitori il pri
mo presidente di Friuli nel 
Mondo, (dal 1962 presidente 
onorario) perché friulano au
tentico, tutto di un pezzo: fece 
della sua esistenza in ininter
rotto atto di amore per la sua 
terra e per la sua gente (nato a 
Sedeghano nel 1895 morto a 
Udine nel 1973). Tiziano Tessi
tori — avvocato, studioso, 
scrittore, pohtico, divenuto più 
volte ministro — era buono e 
generoso con tuttì. Talora po
teva apparire imbronciato, per
sino un po' brusco: era nel suo 
carattere di friulano cui non 
piacevano né il chiasso, né 
slanci esteriori; in realtà, cra 
d'una signorilità d'animo e 
prontezza nel bene. È stato 
scritto giustamente che «// .suo 
maggiore atto d'affetto del 
Friuh, che resterà definitiva
mente, fu la Regione». Ed infat
ti fu il primo e il solo a pensar
la, a volerla, a battersi per otte-
neria: si procurò incomprensio
ni, persino inimicizie (lui che 
non considerò mai nessuno co
me nemico, semmai, come ine
vitabilmente accade nella vila 
politica, avversario), ma la fece 
nascere. E Tessitori ha visto 
giusto; e poiché era convinto di 
essere nel giusto, condusse sino 
in fondo la propria battaglia 
alla Costituente: e la Regione 

Le finalità dell'Ente 

Legame con la Piccola Patria 

Valerio e Tessitori. 

fu; ed è oggi un patrimonio 
della nostra gente. Con l'intui
to che in lui era una sorta di se
sto senso. Tessitori aveva fidu
cia nella saggezza e nella capa
cità di autogoverno dei friula
ni. Certo non si illuse che la 
Regione fosse un'erba miraco
losa (anche se dopo il terremo
to del 1976 si scoperse anche 
quest'erba!). Con il mondo del
l'emigrazione ha avuto contatti 
nei vari «incontri» organizzati 
in Friuli per i nostri emigrati; 
Tessiiori non tralasciava d'in
tervenirvi quando gli impegni 
di governo non lo trattenevano 
a Roma. È stato il primo presi
dente della nostra istituzione, 
proposto da quel saggio ammi
nistratore della Provincia di 
Udine che era Agostino Can
dolini; Tessitori fu l'oratore del 
memorabile discorso tenuto nel 
salone del Parlamento nel ca
stello di Udine; con il quale nel 
giugno 1953 l'ente Friuli nel 
Mondo ebbe la sua costituzio
ne ufficiale. Ebbene il «padre 
della Regione» e il presidente 
del nostro ente non tralasciò 
mai dall'esortare alla prudenza 
quanti nell'euforia dell'ottenu
ta autonomia regionale, vole
vano voltare definitivamente le 
spalle ai Paesi che li ospitavano 
per far ritorno nella loro terra. 
Tessiiori capiva benissimo il 
loro stato d'animo e giustifica
va appieno il loro desiderio, 
che considerava legittimo e sa
crosanto, tuttavia si senti sem
pre in dovere di mettere in 
guardia i nostri emigrali contro 
gli entusiasmi eccessivi. La Re
gione era nata, egli aveva volu
to che nascesse, anche per que
slo: per dare lavoro a lutti i 
suoi figli, ma non era possibile 
(non lo è neppure oggi a 25 an
ni di distanza da allora) che es
sa risolvesse un problema cen
tenario. 

Proveniva da una famiglia 
umile di conladini; e dunque 
conosceva quali erano le neces
sità di quella gente neglella per 
la quale il lavoro, più che la 
naturale e legittima fonte di so
stentamento quotidiano, era 
un'amara condanna che l'emi

grazione mollo spesso poteva 
evitare: una sorta di alavica pe
na tramandata per un lungo 
ordine di generazioni e da 
scontare curvi sui campi dal
l'alba al tramonto: «di un scùr 
a chel altri», come essi stessi ri
petevano. Vissuto da ragazzo a 
Sedeghano, suo paese natale, 
egli dovette certamente sentire 
in sé rabbia e sgomento per 
quell'esistenza che null'altro 
era se non una lunga e doloro
sa agonia. Divenire qualcuno 
non fu per lui il desiderio di af
francarsi da una condizione di 
fatica e di povertà sia pure di
gnitosa, quanlo un impegno 
tacitamente ma fermamente as
sunto di fronte alla propria co
scienza: farsi portavoce delle 
istanze del mondo conladino 
friulano; difensore della povera 
gente, vicino ai friulani che 
hanno dovuto cercarsi un lavo
ro all'estero, propugnatore del 
diritto di tuttì a una vita che 
non fosse soltanto sudore ma 
anche elevazione sociale, anche 
sicurezza economica, anche mi
ghoramento del proprio stalo, 
sviluppo, progresso. È stato 
una bandiera del Friuli del pri
mo dopoguerra e il nostro ente 
può andare orgoglioso di aver
lo avuto primo rappresentante 
nel mondo. L.P. 

I presidenti 
defl'Ente 

TIZIANO TESSITORI 
dal 13 luglio 1953 

al 15 dicembre 1962 

OTTAVIO VALERIO 
dal 15 dicembre 1962 
all'll dicembre 1982 

MARIOTOROS 
daini dicembre 1982 

ad oggi. 

I
l grande, inesauribile, 
magazzino delle nostra 
emigrazione era costitui
to dalla manodopera 

agrìcola che — non riuscendo 
a trovare un reddito .sufficien
te nel lavoro dei campì, né in
dustrie locali capaci di impie
garla — si vedeva costretta a 
proiettarsi fuori della regione, 
ìn cerca di lavoro. 

David Maria Turoldo ci 
conferma che ìl problema del
la gente dei campì, nel dopo
guerra, non era stato, né af
frontato né risolto. 

Ne consegue che anche ìl 
problema della nostra emi
grazione non era stato mai af
frontato né tanto meno risol
to, essendo il primo, sotto Va
spetto economico-sociale, le
gato al secondo. 

Eppure un nuovo impegno 
morale nei confronti degli 
emigranti cominciava a dif
fondersi in Friuli agli inizi de
gli anni '50. 

Mancava il coraggio dì af
frontare ìl lato sociale; c'era 
— però — una rinnovata vo
lontà dal lato umano. 

Nacque così l'idea di costì
tuire l'«Ente Friuli nel Mon
do», che sì concretò il 20 giu
gno 1953. 

Esistevano, dunque, due 
Friuli. Un Friuli presente, 
commisurabile geografica
mente, valutabile ìn e.s.serì che 
lo popolano, statisticamente 
definibile. Un Friuli lontano, 
geograficamente coprente, 
con tantì piccoli puntì sparsi, 
l'Europa, l'Africa, le Ameri
che, l'Oceania, l'Asia, costi
tuite da migliaia dì indivìdui 
friulani, figli o nipoti dì frìu
lani; statisticamente indefini
bile, ma immenso, dal quale 
giungeva percettibile una on
data di nostalgia, di affetto 
inestinguibile. 

Quali le finalità dell'«Ente 
Friuli nel Mondo»? 

Dichiarò il senatore Tessi
tori nel 1955: 

«...Mipare opportuno ripe
tere quanto già ebbi occasione 
dì dire ìn altre circostanze, 
cioè che l'Ente non è sorto co
me opera assistenziale, ma 
come un agile organismo dì 
stimolo morale e spirituale, 
intorno al quale tuttì gli uo
mini dì buona volontà potes
sero trovar.si a lavorare insie
me perché il nostro mondo 
della emigrazione mantenga 
saldi i legami con la piccola 
patria frìulana, e perché ìl 
problema deU'emigrazione, 
che nel Friuli è problema dì 
enorme importanza morale, 
sociale ed economica sia stu

diato e curato nei .suoi vari 
aspettì. Siamo partiti e parti
remo dalla constatazione che 
ìn Friuli la emigrazione è un 
fenomeno naturale e tradizio
nale, e più precisamente un 
fatto unico, che VEnte non in
tende né e.saminare né discu
tere, ma accettare nella sua 
cruda realtà...». 

Enel 1957: 
«Nel nostro Friuli il proble

ma deU'emigrazione assume 
un carattere dì particolare 
importanza ìn quanto l'emi
grazione è stata ed è tuttora 
un fenomeno di massa, natu
rale e tradizionale, dovuto al
lo squilibrio tra risorse e po
polazione... L'emigrazione è 
il più naturale ed elementare 
diritto della persona umana; 
nes.suno può quindi impedire 
l'esercizio dì questo diritto, 
che noi consideriamo per ìl 
Friuli una dolorosa necessità 
alla quale i nostri lavoratori 
sono costretti a far ricorso». 

È evidente che VEnte veni
va costituto con fine più senti
mentale che concreto, pur 
rappresentando la sua costitu
zione, indubbiamente, una 
pre.sa di coscienza corale del 
problema migratorìo. 

L'Ente — disse Tessitorì 
— «non intende né esaminare 
né dì.scutere, ma accettare 
nella sua cruda realtà» ìl fe
nomeno migratorio. 

Considerava questo feno
meno «una dolorosa necessità 
alla quale i nostri lavoratori 
.sono costretti a far ricorso» e 
dichiarava tra i suoi fini lo 
studio e la cura di un proble
ma «dì enorme importanza 
morale, sociale ed economi
ca». 

A rileggere queste enuncia
zioni, sì è indotti a pensare 
che una prima cura deU'Ente 
doveva essere quella, appunto, 
dì .studiare origini, sviluppo e 
dimensioni del fenomeno mi
gratorio. 

In realtà, lo statuto delìnea 
cosi ì principali compitì pro
posti: 

1 ) censire i friulani .sparsi 
per ìl mondo; 

2) mantenere contatti con i 
friulani emigrati e con ìl loro 
.sodalìzio mediante visite, or
ganizzazione dì viaggi turìsti
ci da questi paesi ìn Friuli; 
pubblicazione di libri e di pe
riodici, diffusione dì cortome
traggi e radiotrasmissioni; 

3) documentare ìl lavoro e 
le attìvità dei friulani; 

4) studiare ìl fenomeno mi
gratorio specie nel settore 
deU'assistenza e della tutela 
dell'emigrato; 

5) assicurare una prepara
zione culturale e informativa 
a chi a.spira all'emigrazione. 

Lo studio del fenomeno mi
gratorìo (nelle sue cause e 
nelle sue proporzioni) è fine 
assai sommessamente enun
ciato e — di fatto — mai at
tuato. 

Per ìl resto VEnte, fuori dì 
dubbio, ha svolto una efficace 
opera a favore degli emigran
ti. 

Inizialmente sì tennero nei 
centri dì maggiore contributo 
migratorio corsi dì orienta
mento pratico, con ìn.segna-
mento dei rudimenti delle lin
gue inglese e francese, dì sto
ria, geografia e legislazione 
del lavoro; sì stampavano al
cuni opuscoli («La tutela 
dell'emigrazione italiana nel 
settore della sicurezza socia
le», «Principi fondamentali 
della legislazione .sulla emi
grazione, sul lavoro e sulla 
previdenza sociale nei paesi 
oltre oceano a maggior flusso 
migratorio frìulano», «Il va
demecum dell 'emigrante») ; 
furono realizzate numerose 
radiotrasmissioni dì messag
gi natalizi e pasquali; sì fon
dò ìl periodico «Friuli nel 
Mondo». 

L'Ente Friuli nel Mondo, 
nel 1955, era riuscito a sche
dare 18.500 capì famiglia 
friulani residenti in 76 statì 
del mondo. 

Possiamo quindi conclude
re che, negli anni che vanno 
dal 1950 al 1960, ìn Friuli 
cominciò, in qualche modo a 
formarsi una nuova coscien
za del problema migratorìo. 

Fu un maturarsi lento ed 
imprecìso, senza una analisi 
coraggiosa, senza una inda
gine profonda e sistematica. 
Si cominciarono ad intrave
dere almeno i più grossi con
torni del problema. 

Non ci fu un impegno chia
ro e decìso, neppure per uno 
studio sistematico, storìco e 
statistico, ma sì percepì che 
ìl problema era enorme, se
colare, grave; sì intese che 
gli emigranti erano spinti dal 
bisogno e che bisognava far 
qualcosa per loro. 

Attraverso VEnte Friuli 
nel Mondo si cominciò (mol
ti avevano ancora parecchia 
strada da fare per arrivare 
ad intendere ìl problema en
tro le sue reali proporzioni) 
a capire — attraverso una 
valutazione nuova — il feno
meno. 

(da «L'emigrazione dalla Car
nia e dal Friuli» di Gino di Capo
riacco). 

UDINE 1953: la sede di 
Friuli nel Mondo dopo es
sere stata ospitata in via 
Odorico da Pordenone 
presso la Società Filologi
ca Friulana si è trasferita 
nel Palazzo dell'Ammini
strazione Provinciale di 
Udine. Nella foto si posso
no vedere i partecipanti ad 
una seduta programmatt-
ca, che lasciano la nuova 
sede di Piazza Patriarcato. 
Con ia professoressa Re
nala Steccati-Krandel, in 
prima fila il presidente 
Tessitori, poi Milano, Er
macora, lo scultore emi
grante in Argentina Isidoro 
Selva, Broili, Comini, quin
di Piemonte, Zurco, Vale
rio (con la bicicletta), infi
ne il direttore dell'ente Er
mete Pellizzari e Faustino 
Barbina (entrambi con la 
bicicletta). 

ŝ '̂  A . \ \ \ ^ 
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L'hanno voluto i giovani del Canada 

Friuli in illese 
I

l Friuli, contrazione dal latino 
Forum Julii (città fortezza di 
Giulio Cesare) è una fascia di 
terra al confine tra mondo tede

sco, slavo e latino, chiuso a nord dalla 
Catena delle Alpi e a sud dal Mare 
Adriatico. Ciò che più conta è la sua 
gente di ieri (da oltre duemila anni) 
ad oggi. 

Oggi la popolazione friulana è 
sparsa nel mondo occidentale (euro
peo, nord e sud americano, africano e 
australiano) in misura doppia di quel
la residente entro i confini storico-
geografici originali. Non è pensabile 
che quest'«altro» Friuli, cresciuto al 
di fuori dei confini, possa, nelle se
conde e terze generazioni mantenere 
la lingua friulana e, con molta proba
bilità, nemmeno la lingua italiana. Lo 
si deve anche se con amarezza am
mettere. 

U«altro» Friuli cresciuto nel mon
do non vuole che esso muoia e che non 
si dimentichi la storia e la cultura del
la terra d'origine, della Piccola Pa
tria che ha e fa vivere le radici più 
profonde e sempre giovani delle genti 
friulane, ovunque siano e comunque si 
trovino a vivere. La memoria della 
terra di nascita della propria famiglia 
e della sua autentica tradizione, è ele
mento insostituibile per la personalità 
di una persona, come uomo e come 
gruppo. 

E a questo obiettivo, a questo sco
po principale «Friuli nel mondo» ha 
pubblicato in lingua inglese la «Storia 
del Friuli» dell'insigne studioso italia
no (ma prima ancora friulano) Pier 

Il direttore di «Friuli nel mondo» Ottori
no Burelli 

Quindicesime Fieste dal Popul Furlan 
pai mont «Friùl iar e vuè» 

Einsiedeln 
(Cjanton Schwyz. Svuizzare) 
Domenie 4 di setembar 1988 
Programe 
'E.S 9.30 al Dorfzentrum viarie cui «Pueri 
Canlorcs» dal Domo di Udin. 
'E.S 10.00 al Dorfzenlrum: taule lavande su 
«Friul iar e vuè: prospetivis pai avignì». A 
partecipin diviarz e.sponenz dal moni eco
nomie, cultural, politic e religjós dal Friùl. 
'Es 12.00 sfilade dai grops e Messe Grande 
tal Santuari cui Vescui. ejanlade par furlan 
dai «Pueri Cantores» dal Domo di Udin. 
'Es 13.15 al Dorfzenlrum: gusla in compa
gnie e tralenimenl cui Pueri Cantores, la 
Gnove Bande Comunài «S. Cecilia» di Pre-
cenins e cui scritòr e poele Riedo Pup. 

Silverio Leicht, che tanta fortuna e 
tanta autorità si è meritato nelle mol
te edizioni, a partire dal 1922, aggior
nate in seguito da un altrettanto auto
revole storico a cui si deve ricono
scenza per aver permesso l'iniziativa, 
il professore Carlo Guido Mor di Ci
vidale. 

L'idea è partita dalla Federazione 
dei Fogolàrs del Canada, accettata 
dal presidente Mario Toros e dal di
rettore Ottorino Burelli e concretiz
zata con il determinante contributo 
dell'ente Friuli nel Mondo, a cui ade
riscono tutti i Fogolàrs del Canada. 
Ma l'iniziativa della traduzione è de
stinata a tutti i gruppi organizzati di 
friulani nel mondo di lingua inglese e 
vuol essere uno, tra i molti, interventi 
di grande rilievo per rafforzare i lega
mi della Piccola Patria con il Friuli 
più grande che cresce in un mondo do
ve c'è il rischio di perdere la propria 
identità e la memoria collettiva del 
popolo a cui si appartiene, coinvolti, 
come siamo, in un inarrestabile pro
cesso di pianificazione mortificante le 
culture minori. 11 presidente Toros 
consegnerà la prima copia dell'opera 
al ministro degli esteri Andreotti in 
occasione del 35° anno di vita di Friu
li nel Mondo. 

L'Ente Friuli nel Mondo e la Fede
razione dei Fogolàrs Furlans del Ca
nada con questa iniziativa hanno vo
luto che il Friuli sia conosciuto, ama
to e soprattutto ereditato dalle nuove 
generazioni, anche se nate lontane da 
questa terra che rimarrà sempre la lo
ro radice umana e culturale. 

iHisI 

Intervista allo scrittore friulano Carlo Sgorlon 

Quando il lavoro è cultura 

U
na «regione di confine». La re
gione che lo scrittore Tito Ma
niacco definiva dei «senza sto
ria»; nel .senso, forse, della di

stanza reale fra le tappe istituzionali e dei 
processi sociali dell'intero paese da un lato e 
quell'«altra» .storia, tutta peculiare, falla di 
patriarcati d'oltralpe e etnie tanto diverse in 
una stessa lerra, che intanto, in parallelo, 
segnava il diverso cammino di questa regio
ne Ne abbiamo parlato con Carlo Sgorlon, 
tra i massimi protagonisti della nostra lette
ratura, friulano per nascila e radici conosci
tore allento della realtà di questa terra. 

Qual è H senso reale della diversità, e qual 
è il punto di coesione con una dimensione na
zionale in cui // Friuli Venezia Giulia ha fini
to con identificare U suo sviluppo e il suo fu
turo? 

La coscienza di essere popolo, un popolo 
con una propria civiltà e cultura, è una co
scienza nuova per i friulani. Una consapevo
lezza che si è falla strada vincendo un reale, 
antico complesso, di chi si .sente ai margini 
dei grandi percorsi della storia e della cultu
ra. Ma quando è nata questa coscienza, allo
ra la gente ha preso a coltivarla con orgoglio. 

Quando ha cominciato a prendere corpo 
questa coscienza di una propria identità'! 

Tulio è legalo al secondo dopoguerra. La 
regione ha a.s.sunlo davvero un'altra fisiono
mia, anche culturale: basti pensare a quanto 
ha prodotto il neorealismo friulano in quegh 
anni, sostenuto da una certa ideologia di si
nislra che era però, per lo più, quella dei 
«due soldi di speranza», una speranza condi
visa allora da tutta Italia, più che mai dall'I
talia di provincia. Anche qui, soprattutto 
nelle arti figurative, affiora con prepotenza 
queslo sentimento di sacralità della lerra, 
questo senso di religiosità più diffuso come 
sentimento, che come pratica religiosa. 

Quali fenomeni socio-economici accompa
gnavano questa «rinascenza» culturale? 

Ancora negh anni della mia infanzia, l'ul
timo fascismo, la regione portava tutti i se
gni di una civiltà conladina semi-feudale. 
Con il dopoguerra nasce l'impresa, la picco
la azienda familiare che affronta in proprio 
le sfide moderne della produttività e costrui
sce sul lerriiorio una rete fitta e vitale di im
prese agricole. Ma il senso della ruralità 
continua ad essere molto forte anche quan-

Gli Ambassadòrs 
Il Friuli migrante moderno è stato scoperto da un censimento fatto dalla Came

ra di Commercio di Udine nel 1987. L'idea della ricerca dei personaggi friulani dei
reconomia e della cultura all'estero e dell'organizzazione di un convegno a Udine 
con l'assegnazione del titolo di «Ambassadór» del «Made in Friuli» è scaturita dal
l'impegno di valorizzare quanto più possibile l'ingegno friulano manifestatosi nella 
sfera della nostra emigrazione e nello stesso tempo, di vivacizzare e potenziare i col
legamenti tra il Friuli storico e il Friuli migrante. Cosi il 27 ottobre 1987 nel salone 
del Castello di Udine sono stati nominati «Ambassadòrs» questi friulani illustri. 

Il gruppo folcloristico di giovani friulani del Venezuela a Barquisimeto. Sono i giova
ni dei nuovi Fogolàrs. 

Lo scrittore friulano Carlo Sgorlon. 

do, sempre in quegli anni, diventa più diffusa 
la presenza delle industrie Industrie che na
scono ai margini della città: in una regione 
dove comunque le distanze sono ridotte, l'o
peraio della fabbrica conserva la sua terra e, 
nella sostanza, resta conladino. La gente è 
rimasta nei paesi, e ogni giorno va a lavora
re nelle fabbriche, ma poi torna a coltivare 
quella terra. 1 grandi fenomeni dell'urbaniz
zazione qui non ci .sono slati. Paesi deserti o 
.solo di vecchi non esistono. 

Una cultura che, acquistata coscienza di 
se stessa, difende i propri valori, evitando i 
contraccolpi che altrove i grandi processi di 
trasformazione economica hanno prodotto. 
E ì giovani? 

Hanno paura di restare tagliati fuori. 
Anche quando, nella sostanza, finiscono 
con Vassimilare questi valori, restano però 
con ransia profonda di agganciarsi in qual
che modo a quei processi «oltre confine» 
conosciuti dai loro coetanei. Magari solo 
come moda, consumo musicale, o droga. 
C'è anche qui. ma non .se ne parla, non fa 
chiasso. Perché niente, qui, in realtà deve 
far chiasso. Ma noi dobbiamo offrire ai no
stri giovani riferimenti nuovi, risposte di
verse dalla conservazione. La continuità 
con la sloria di questa terra ci può consen
tire anche questo: per esempio, il valore del 
lavoro, il gusto del lavoro. Appartiene da 
sempre alla cullura e alla p.sicologia dei 
friulani. Ma oggi, di fronle al problema 
nuovo della disoccupazione, dobbiamo sa
perlo tradurre in nuove risposte. 

Paese/Ambassadór 

EUROPA 
Belgio 
Cicuttini Amelio 
Friz Costantino 
Lenarduzzi Domenico 

Olanda 
Cristofoli Duilio 
Galante Mario 

Germania Oceidentale 
Cattaneo Lorenzo 

Inghilterra 
Maseri Attilio 

Francia 
Chiaradia Hervé 
De Candido Candido 
Pittau Angelo 
Tomat Giovanni 
Zardi Alfonso 

Spagna 
Cossarini Learco 

Svizzera 
Grava Osvaldo 
Pittini Filiberto 

ASIA 
Bahrein 
De Piante Silvio 

AFRICA 
Malawi 
Bizzaro Umberto 
Ruanda 
Tomini Gianalberto 
Swaziland 
Falcomer Italo 

Sud Africa 
Cipoiat Daniele 
Francescutti Felice 
Joppo Graziano 

AMERICA 
Stati Uniti 
Marchi John 
Rodino Peter 

Canada 
Bergagnini Sergio 
De Luca Alfredo 
Del Medico Eddy 
Di Luca Primo 
Olivieri Petronio 
Sassano Gianpaolo 
Zucchi Giacomo 

.Messico 
Scodeller Luigi 

Venezuela 
Ava Bruno 
Ava Mary 
Basso Giuseppe 
De Filippo Glauco 
Polesel Eddo 
Sarcinelli Walter 
Simonutti Giorgio 
Urbani Franco 

Brasile 
Coianiz Cario 
Contardo Mario 
Magnani Sergio 
Papaiz Luigi 

Argentina 
Beinat Oderzo 
Bianchet Gilberto 
Francovich René 
Pagani Fulvio 
Romanini Daniel 
Teli Guglielmo 

OCEANIA 
Australia 
Baiutti Giacomo 

Professione 

industriale agroaliment. 
uomo d'affari 
dirigente CEE 

commerciante alimentari 
industriale marmifero 

dirigente alberghiero 

medico cardiologo 

industriale marmifero 
operatore turistico 
industriale edile 
industriale edile 
funzionario CEE 

uomo d'affari 

industriale edile 
industriale meccanico 

dirigente alberghiero 

industriale edile 

import-export 

uomo d'affari 

docente termodinamica 
industriale meccanico 
dirigente industriale 

senatore 
senatore 

industriale siderurgico 
industriale edile 
industriale edile 
industriale edile 
industriale edile 
geologo 
industriale edile 

industriale edile 

industriale edile 
industriale vetro 
uomo d'affari 
industriale gomma 
uomo d'affari 
uomo d'affari 
industriale edile 
geologo 

industriale alimentari 
uomo d'affari 
musicista 
industriale meccanico 

industriale agroaliment. 
industriale edile 
industriale meccanico 
industriale dolciario 
dirigente industriale 
biologo 

uomo d'affari i 

Origine 

Bicinicco 
Pontebba 
Casarsa 

Spilimbergo 
Sequajs 

Cividale 

Cividale 

Spilimbergo 
Sedegliano 
Maniago 
Trasaghis 
Udine 

Casarsa 

Erto 
Gemona 

Pordenone 

Tarcento 

Sedegliano 

Cervignano 

Aviano 
Casarsa 
Gorizia 

Latisana 
citt. on. Maiano 

Martignacco 
Treppo Grande 
Tarcenlo 
Codroipo 
Ovaro 
Udine 
Collalto 

Spilimbergo 

Valvasone 
Arzene 
Rauscedo 
Faedis 
Pordenone 
Spilimbergo 
Pinzano 
Gemona 

Tarcento 
Lestans 
Udine 
Sesto al Reghena 

Udine 
Cordenons 
Ipplis 
Lestizza 
Artegna 
Castions di Sir. 

Cassacco 

Residenza 

Sterrebeeck 
Bruxelles 
Bruxelles 

L'Aja 
Eindhoven 

Monaco 

Londra 

Montigny 
Metz 
Parigi 
Parigi 
Strasburgo 

Madrid 

Bienne 
Basilea 

Manama 

Zomba 

Rigali 

Mbabane 

Johannesburg 
Johannesburg 
Umkomaas 

New York 
New York 

Toronto 
Toronto 
Toronto 
Toronto 
Vancouver 
Montreal 
Toronto 

Città del Messico 

Caracas 
Caracas 
Maracaibo 
Barquisimeto 
Caracas 
S. Cristóbal 
Caracas 
Caracas 

S. Bernardo de Campo 
Rio de Janeiro 
Belo Horizonte 
S. Paolo do BraziI 

Mendoza 
Buenos Aires 
Rosario 
Cordoba 
Buenos Aires 
Buenos Aires 

Sydney 
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Chino Ermacora, il cantore della gente friulana 

FRIUU NEL MONDO 

E creò «FriuK nel Mondo»... 
A: Chino Frmacora fu data la responsabilità della direzione del giornale del-

TEntc «Friuli nel Mondo», appena concepito e approvato in bozza il 16 
settembre 1951, in occasione del XXVI Congresso della Società Filologi-

>.ca Friulana, a Gradisca d'Isonzo: cinquecento soci, fra cui i Fogolàrs di 
\ enezia, Milano, Roma, New York e Buenos Aires, riconoscono «Pinderogabile ne
cessità di curare stretti contatti tra il Friuli e le comunità che vivono nelle Ameri
che, in Africa, in Australia, in Europa e nei centri dell'interno» ed a chiusura del se
guente suo congresso (XXVII) tenutosi a Codroipo il 5 ottobre 1952, la Società Fi
lologica Friulana decide la costituzione dell'Ente Friuli nel Mondo, che inizia la sua 
attività con la raccolta di indirizzi e una programmazione di iniziative concrete che 
>anno dai progetti di istruzione e di assistenza per gli emigranti alla tutela e valo
rizzazione del loro patrimonio spirituale e culturale. 

Con il primo numero del novembre-dicembre 1952, Chino Ermacora ha la dire
zione responsabile di Friuli nel Mondo, «giornale illustrato degli emigrati» fìno al 
numero sei, del settembre-ottobre 1953, quando divenne «Organo ufficiale dell'ente 
Friuli nel Mondo». 

II 13 luglio 1953, presso il palazzo dell'amministrazione provinciale di Udine si 
era realizzata la costituzione legale dell'ente che sanciva la volontà solenne della 
nascita di Friuli nel Mondo, avvenuta il 20 giugno nel salone del Castello di Udine, 
dopo quasi un anno di gestione provvisoria, presieduta da Ottavio Valerio che ne fu 
promotore instancabile, con una fede nel domani che solo i fatti di questi 35 anni 
confermarono come sicura intuizione di un grande avvenire che si è realizzato. Era 
stalo un anno di preparazione meticolosa, programmata, quasi ossessionante, vissu
ta con il giornale che già si era fatto conoscere, aveva acceso speranze e si apriva al 
mondo intero, senza confini. 

Il 13 e 20 luglio 1953, l'ente si dà un consiglio direttivo, uno statuto, una pro
grammazione. E il giornale resta nelle mani di Chino Ermacora, senza riserve di 
nessuno: in lui si riconosce, come dirà il primo presidente, Tiziano Tessitori, «un'o
pera appassionata e intelligente». E Io terrà fìno alla morte, avvenuta il 25 aprile 
1957 a 64 anni non ancora compiuti. 

nel M o n d o , che fu di Chino Erma
cora sul giornale e di tanti altri nel
l'ente, una profetica intuizione e 

I direttori 
del giomale 

CHINO ERMACORA 
dal dicembre 1952 
all'aprile 1957 

ERMETE PELLIZZARI 
dal maggio 1957 
al giugno 1972 

DINO MENICHINI 
dal lugUo 1972 
all'aprile 1978 

OTTORINO BURELLI 
dal maggio 1978 
ad oggi. 

F
riuli nel Mondo , con Chino 
Ermacora, dopo oltre mez
zo secolo di scontata passi
vità e di molti silenzi, ripor

tò la realtà del fenomeno migrato
rio al centro delLinteresse per la 
classe politica del suo tempo. E sa
rebbe estremamente superficiale chi 
volesse liquidare il contenuto di 
Friuli nel Mondo , nei quasi cinque 
anni di direzione responsabile di 
Chino Ermacora, con il semplice 
giudizio di un'operazione tra il sen
timentale e il folclorico, tra la scon
tata tradizione della lirica popolare 
sostanziata di nostalgia e il luogo 
comune dei ricordi strumentalizzati 
per occasioni festaiole. 

11 giornale dell'ente, messo nelle 
mani di Chino Ermacora che lo in
ventò — ed è la parola che più dà il 
senso del suo essere direttore, au to
re, impaginatore, selezionatore di 
collaborazioni e interprete dei sen
timenti dei lettori — il giornale 
Friuli nel Mondo nacque e ma tu rò 
nei primi numeri come espressione 
di «un problema» che era l'emigra
zione. E nacque negli anni cin
quanta, quando l 'emigrazione era 
ancora, senza mezzi termini e senza 
alternative, la soluzione all ' insop
portabile, cronico, allora inguaribi
le squilibrio tra domanda e offerta 
di lavoro, su un mercato dove l'u
nica occasione positiva era stata fi
no a pochi anni prima la clandesti
nità di espatrio e poi una generosa 
disponibilità di passaporti . Ci vor
rà un quarto di secolo, da quel 
1952 di Chino Ermacora, direttore 
responsabile di Friuli nel M o n d o , 
perché il fenomeno cambiasse rot ta 
e si potesse parlare di esodo volon
tario e piti felicemente di rientri. 

Qualcuno, con quella specie di 
rivendicazione presuntuosa che è 
propria di chi non sa giudicare i 
fatti nel loro contesto spazio
temporale, ha ancora l'idea che il 
problema emigrazione sia stata una 
scoperta generazionale degli anni 
sessanta, quando strumenti di pole
miche e di contrapposizioni rende
vano facile una retorica demagogi
ca, a cui si deve un solo merito, 
quello di aver esasperato le attese, 
se ce ne fosse stato bisogno. Rileg
gere Chino Ermacora di Friuli nel 
Mondo, dal 1952 al 1957, potrebbe 
essere per molti un salutare ripen
samento: ma diventa obbligo per 
chiunque voglia documentarsi sul 
processo che ha portato l'emigra
zione friulana ad una autocoscenza 
e ad una maturità che altre genti, 
come il Friuli derubata delle sue 
mighori enerigie, oggi vorrebbero 
avere. Ed è tutt 'altro che cedere ad 
un sentimentalismo di occasione: il 
movimento associazionista degli e 
per gli emigrati riconosce a Friuli Chino Ermacora in partenza per l'Argentina. 

un'antecipazione intelligente di 
modificazioni e di novità alle quali 
preparò un futuro facile e spesso 
una realizzazione quasi da manua
le. 

Che se oggi parliamo di emigra
zione con un vocabolario diverso da 
quello di Chino Ermacora e possia
mo dare a questo fenomeno pro
spettive nuove, articolate in un dise
gno a cui pongono mano Stato, Re
gione e associazioni, lo dobbiamo 
ad uomini come Chino Ermacora (e 
Giovanni Cosattini, Ernesto Pie
monte e Ludovico Zanini) che del
l'emigrazione hanno conosciuto e 
sentito come propria l'irrazionaHtà 
dello sfruttamento, la discriminante 
natura di ingiustizia e ne hanno par
lato, se non sempre con la metodo
logia scientifica del ricercatore, sem
pre con quella «pietas» cristiana che 
è rimorso di tutta una società per 
qualcosa che deve cambiare. 

Ermacora conoscitore attento e 
meticoloso delle cose friulane del 
passato e del suo presente; divulga
tore prestigioso del patrimonio cul
turale della sua terra; scrittore e 
giornalista pulito nel hbro e nei ser
vizi sempre di ampio respiro; inten
ditore notevole dei fatti culturah del 
tempo e buon pubblicista per quan
to accadeva di valido nella sfera del
la sua presenza, ebbe altissimo il 
senso di un impegno verso la pro
pria gente e quel Friuli in cui si rico
nobbe in tutte le sue giornate e in 
tutte le sue fatiche. «Parve un gau
dente a molti friulani e non lo fu. 
Troppe volte noi friulani, sotto le 
cappe dei nostri camini, lasciamo 
scivolare lo stillicidio della critica 
infeconda agli uomini che lavorano 
e che fanno: ne fu vittima Chino Er
macora»: sono parole di un uomo 
al di sopra di ogni sospetto, il sena
tore Tiziano Tessitori, che lo ricor
dò il 27 aprile 1958, quando sul col
le di Sant'Eufemia a Segnacco di 
Tarcento venne dedicata a Chino 
un 'ara romana proveniente da 
Aquileia. 

(da «Chino Ermacora a venticinque anni 
dalla morie» di Ottorino Burelli). 

Un letterato 
dietro Ermacora 

Dino Menichini ìn silenzio per quasi 
vent'anni ha ideato e realizzato le pagine 

del giornale del friulano emigrante: 
solo nel 1972 

ne ha assunto la direzione ufficiale 

Dino Menichini. 

C
on la morte dì Chino Er
macora, il giornale «Friuli 
nel Mondo» nel 1957 ha 
proseguito sulla strada del 

suo fondatore ben difeso da Ermete 
Pellizzari, ìl direttore amministra
tivo deU'ente che si prese anche la 
responsabilità giornalistica. Ma la 
strada aperta da Ermacora non po
teva non essere che di un letterato 
giovane qual era allora Dino Meni
chini: in silenzio ideava e realizza
va queste pagine, inesaurìbile re
dattore. Soltanto nel luglio 1972 
veniva nominato direttore respon
sabile e per sei anni manteneva Vin
carico, sino alla morte avvenuta il 
4 aprile 1978 inaspettata alla vigi
lia dei 57 anni dì età. 

Come direttore del mensile del
l'Ente, rappresentava un appunta
mento atteso da decine di migliaia 
di frìulani disseminali nel mondo, 
riuniti nei Fogolàrs delle grandi e 
piccole città europee, americane, 
deWAustralia e dell'Africa. Per 
questi emigrali, per questo secondo 
Friuli vìvo in ogni angolo della ter
ra, U giornale che Menichini co
struiva con rigorosa .severità, con 
equilibrio e proprìetà sempre 
espresse con rara perfezione ma .so
prattutto con un senso di amicizia 
umana che trasformava ogni pagi
na in un colloquio tra lontani. Me
nichini correva dalla tipografìa alla 
sede di Friuli nel Mcmdo come si 
trattasse di un continuo rapporto di 
lettere da ricevere e spedire ai fra
telli. Il giornale era ìl suo vanto: il 
suo merìto felice, quando con mo
destia quasi infantile, era U volto di 
questo giornale, al quale legava con 
gelosia e con malcelato compiaci
mento, ì consensi gli arrivavano da 
tutte le parti. 

Lontani dalVItalia e dal Friuli, 
forse ì nostri lettori, pur conoscen
dolo, non hanno avuto modo di sa
pere chi era e che cosa rappresen
tava Dino Menichini per la nostra 
cullura. Uomo di raffinata prepa
razione letteraria, di vasti.ssime let
ture, era una delle poche voci di 
scrittori locali che si sono conqui
stati un posto e uno spazio propri 
nella cultura nazionale. Giornalista 
preciso e meticoloso nel campo 
particolare della critica letteraria 
si poteva considerare un ascoltato 
ed apprezzato giudice — oltre che 
invialo speciale — nei più presti
giosi incontri della prosa e della 

poesia contemporanea d'Italia. 
Ma ìl suo vivere di penna, la .sua 

cultura umanìstica, il suo vero rea
lizzarsi si è avverato nella poesia: è 
la poesia che Vha fatto conoscere 
aU'Italia e soprattutto al Friuli. 
Versi, quelli di Menichini, che han
no la purezza cristallina di uno 
.specchio: qualcuno, per un confron
to, Vha avvicinato a Cardarelli, a 
Montale, a Saba. Ma la sua era 
una poesìa che pur avendo raggiun
to traguardi consacrati da premi e 
da rìcono.scimentì dì critici nazio
nali, sì era fatta adulta in una spe
cie dì solitudine internazionale, ra
dicata nella profondità del suo sen
tirsi uomo friulano, anzi uomo di 
un piccolo angolo della Slavia friu
lana: «Paese di frontiera», U suo 
capolavoro che è anche il suo uni
verso di poeta, è la voce di un fiu
me, il Natisone, l'ombra dì un mon
te, U Matajur e il lamento ritrovato 
e cantato dì una gente che ìl poeta 
ha .saputo riscattare con una digni
tà altissima da una emarginazione 
.secolare. 

Anche lui si sentiva «.sradicato» 
da una terra che chiamò «patria del 
mio sangue»; quelle valli del Nati
sone che hanno perso uomini e don
ne per decenni di emigrazione sel
vaggia riducendosi a borghi fanta
smi, con quelle case disabitate: 
«Dietro il primo passo - degli emi
grati, gU occhi indovinano - l'in
vasione dell'erba sulle soglie». Per 
questo, il giornale che ebbe caro 
come una sua stessa per.sonale 
espressione, aveva tra le righe -
quella soprattutto della «posta sen
za francobollo» — un respiro na
scosto, quasi una mano lesa per 
strìngere quelle di tutti ì .suoi fra
teUi inghiottiti dalle lunghe strade 
.senza ritorno. 

Dino Menichini era più di un 
amico per Friuli nel Mondo e per 
questo nostro popolo. Era una delle 
.sue voci più ascoltate, uno dei più 
sensibili e allenti uomini della ge
nerazione che ha costruito questo 
Friuli degli anni 70-80: a lui, la no
stra gente deve molto per es.sere 
stala conosciuta ed apprezzala. E 
per gli emigranti si è .spenta una te
stimonianza che durava da tanti 
anni: oggi a dieci anni dalla sua 
morte lo ricordiamo per annoverar
lo — anche lui — tra le tante ani
me che hanno fatto vivere Friuli nel 
Mondo. 
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Giornata memorabile senza dub
bio, quella del 20 giugno 1953, per 
i friulani : memorabile non solo per 
coloro che, vivendo in Friuli, han
no avuto modo di parteciparvi di
rettamente o di averne avuto circo
stanziate notizie, ma memorabile 
anche, e in particolar modo, per 
tutti i friulani che attraverso le vie 
dell'emigrazione si sono dispersi 
nel mondo. 

Nella mattinata di sabato 20 giu
gno, infatti, ha avuto luogo nel sa
lone del Castello la cerimonia co
stitutiva dell'Ente • Friuli nel mon
do •, presenti le autorità politiche, 
civili, religiose e militari delle pro
vince di Udine e Gorizia, i Sin
daci di alcuni Comuni, altri invi
tati. Non è s e n z a significato, 
secondo noi, che la manifestazione 
si sia svolta accanto alla più antica 
chiesa di Udine, in quel salone che 
fu sede del Parlamento della Patria 
del Friuli: la costituzione dell'Ente 
rappresenta infatti una realizzazio
ne di altissima portata sociale ed 
umana, segna un meraviglioso pon
te di affetti e di intenti fra i cit
tadini friulani e i confratelli lonta
ni, sparsi in ogni parte del globo a 
documentare — con la loro tena
cia, la loro sobrietà, il loro spirito 
d'iniziativa — le doti d'un popolo 
forte e industrioso in ogni tempo 
della sua storia. 

I friulani infatti — come ha det
to aprendo la cerimonia il Sindaco 
di Udine, avv. Giacomo Centazzo, 
che dell'assemblea è stato elet
to p r e s i d e n t e per accla
mazione — • hanno portato dovun
que le virtù sane della nostra gen
te, attaccamento e passione al la
voro, tenacia e genialità», mentre 
alla loro terra -hanno sempre guar
dato e guardano con nostalgico a-
more>, ricambiati — dalla piccola 
patria — di pari comprensione e 
di uguale affetto. E il Sindaco di 
Udine, rendendosi fedele interprete 
di tutti i numerosi convenuti alla 
assemblea, ha porto agli emigrati 
un commosso e fraterno saluto, 
rammaricandosi che la morte, so
praggiunta improvvisa e inattesa, 
abbia privato l'assemblea del P re 
fetto di Udine, dott. Renato Mozzi, 
che il problema degli emigrati a-
veva preso particolarmente a cuo
re. 

Mai, forse, come nei corso della 
cerimonia costitutiva dell'Ente, i 
friulani lontani dalle loro case so
no stati tanto presenti nell'anima 
e nel ricordo del nostro popolo. Lo 
avv. Agostino Candolini, Presiden
te dell'Amministrazione Provincia
le, ha tracciato, con il pensiero di 
tutti i nostri conterranei rivolto a-
gli emigrati, le linee prograrrimati-
che deU'Ente che —• nato dal cuo
re della -Filologica' e in effetti 
operante da quasi un anno attra
verso il nostro giornale e attra
verso un Comitato provvisorio pre
sieduto da Ottavio Valerio (Comi
tato al quale spetta il merito di a-
ver fatto progredire e attuare la 
idea deU'Ente) —• entra neUa fase 
definitiva ed organica, affinchè pos
sa tutelare e valorizzare la nostra 
emigrazione. Ma è suUa base spiri
tuale, data dal consenso di nume
rosissimi emigrati in ogni regione 
anche più remota del mondo, che 

On. DE GASPERI 

R o m a 

Autor i tà e rappresentonze 
Regione Friul i -Venezia Giulia 
riunite per costituzione Ente 
Friuli nel Mondo che è desti
nato svolgere ampio assistenzo 
in fovore emigrat i f r iu lani in
viano V.E. fervido deferente sa
luto auspicando appoggio Go
verno iniziat iva le cui f inal i tà 
sociali e patriott iche sono pro
fondamente sentite queste po-
popolozioni. 

l'Ente inizia la sua vita ufficiale 
con un ampio programma di lavoro 
e con larga veduta d'intenti. 

I no.stri emigrati meritavano que
sto alto riconoscimento, al quale ha 
fatto eco l'avv. Culot, Presidente 
dell'Ammini.strazione Provinciale di 
Gorizia, sottolineando con elevate 
parole il profondo valore spi
rituale racchiuso nella denomina
zione -Friuli nel mondo»: poiché 
tutti gli emigrati hanno portato, 
nel paese dove li ha spinti la ne
cessità di un lavoro che la nostra 
avara terra non consentiva, tutto 
il carattere, tutta la fisionomia, tut
ta la tenacia del Friuli. Gorizia, 
due volte martire, non può dimen
ticare il debito di gratitudine da 
essa contratto con gli emigrati che, 
nella guerra del '15-18, accorsero 
da ogni dove e fecero sacrificio 
della loro vita per restituire l'ita-
lianissima città all'Italia. -Lo spiri
to degli emigrati caduti sui campi 
di battaglia dell'Isonzo e del Carso 

— ha detto l'avv. Culot — è pre
sente qui. in questa storica sala del 
Castello di Udine, sulla cui sommi
tà un angelo scruta l'orizzonte e 
invita i figli del Friuli lontani alla 
comunanza dei sentimenti e alla 
fraternità, affinchè nella solida
rietà essi trovino l'incitamento a 
meglio operare per la grandezza 
della patria e per la gloria del no
stro amato Friuli». 

Parole toccanti e gradite — ne 
siamo certi — ad ogni emigrato. 
Per essi, per i friulani oltre i mon
ti ed i mari d'Italia, ha parlato Isi
doro Selva, Presidente della • Fa 
mee furlane» di Rosario di Santa 
Fé in Argentina, tornato in Friuli 
dopo 27 anni d'as.senza. Egli ha r in
graziato, a nome di tutti gli emi
grati, le autorità delle due provin
ce sorelle, e ha fatto vibrare 
di un'ondata di commozione i pre
senti quando ha dichiarato che i 
nostri conterranei della grande Re
pubblica dell'America Latina gli 
hanno affidato l'incarico -di porta
re colà un pugno di terra della no-
.stra piccola patria ». 

Il signor Selva sarà anche latore 
del messaggio che il Sindaco di U-
dine ha indirizzato a tutti i friu
lani nel mondo. 

A nome della -Filologica friula
na» e del suo Presidente rag. Del 
Bianco, assente per ragioni di sa

perlo Tessitori 

Iute, ha parlato Ottavio Valerio, 
dando lettura di una lettera di 
Luciano Del Fabbro che -da lis lon
tanis Africhis» rivolge il suo com-
mossot e accorato saluto al Friuli. 

Ma il momento culminante della 

Model lo al naturate dei monomento al Gen. José di San 
M a r t i n (al tezza m. 4 . 8 0 ) , offerto dogli i ta l iani residenti 
nello Rep. Argentina allo ci t tà di Roma. (Seul. S. Olivo). 

Mode/o del monumento at General José de San Mariin (al
tura m. 4.80}, olreeido por los italianos resiéentes en la 
Reputìlico Argentina a la ciudad de Roma. lEscultor 5. Olivo). 

cerimonia si è avuto quando ha 
preso la parola il rappresentante 
del Governo, on. Tiziano Tessitori, 
senatore della Repubblica e Sotto
segretario al Ministero del Tesoro, 
il quale ha tracciato con estrema 
acutezza le basi deU'attività futiu-a 
dell'Ente. Chiarito che U fenomeno 
dell'emigrazione è un problema 
che oggi giustamente preoccupa 
chi ha la responsabiUtà deUa cosa 
pubblica, e che esso forma l'og
getto di trattative internazionaU 
(per cui è inconcepibUe un'emigra
zione non regolata e non control
lata dallo Stato), egU ha detto che, 
con la costituzione dell'Ente -Friu
li nel mondo», il Friuli attua in 1-
talia una iniziativa che domani 
non può non estendersi in tutti i 
Paesi, perchè il meravigUoso pa
trimonio del lavoro — che è fatti
vo oltre i monti e oltre gU oceani 
— va conservalo e rafforzato. 
Quali i modi'.' Lo studio del feno
meno emigratorio (studio giuridico 
dei trattati internazionaU e studio 
dei mercati del lavoro) e l'assisten
za, anche individuale: assistenza 
cne potrà operare attraverso la 
LOliaborazione reciproca degn or
gani stataU, regionaU e provincia
li. Accennata la necessità che l 'En
te non dimentichi 1'- emigrazione 
interna » (quante sono le migliaia di 
friulani che cercano lavoro nel 
Nord e Sud d'Italia?), l'on. Tessiiori 
ha rivolto un caldo appeUo ai no
stri Comuni affinchè concorrano 
alle realizzazioni deUe finalità del
l'Ente -Fr iu l i nel mondo», al lra
verso un finanziamento sicuro, che 
può essere inserito neUe spese non 
obbligatorie. «Questa — ha affer
mato l'oratore — sarà forse la spe-
.sa che non troverà vani intralci 
presso la Giunla Provinciale Am
ministrativa, che verrà approvata 
prima deU'acquedotto e deUa stra
da asfaltata: sarà la spesa migUo-
re». -Seminiamo queste idee e la
voriamo insieme — ha concluso U 
rappresentante del Governo —. 
Nel cuore del Friuli è la garanzia, 
sta la certezza di raggiungere, nel 
nome di Dio, per il bene deUa no
stra Patria, questi alti ideali ». 

Un discorso serrato, concreto, o-
biettivo, che ha dato all'Ente la 
sua fisionomia precisa, che ha ac
ceso di più caldo amore il FriuU 
verso i suoi tìgli lontani, la cui 
presenza si è falla ancora più viva 
quando — dai dischi su cui erano 
state incise — hanno risuonato nel 
salone del Castello le trasmissio
ni radiofoniche «Artigianato armo
nioso » e - L a Siena del Friuli », 
diffuse dai microfoni deUa RAI per 
il Nord e U Sud America. 

E' stata la vostra festa, cari e-
migrati, e una festa del FriuU in 
una cerimonia che ha reso ancora 
più saldi i vincoli deUa nostra 

fralellanza; una festa che ci im
pegna a non rallentarli mai più. 

A LOS ARGENTI NOS 
Nos sentimos veraaaeTaìnente 

halagados de que el monumento al 
Eroe maxima de la Indepevdencia 
argentina. General Don Jose de 
.San Martin, donado por la coiecti-
ridad italiana para que sera erejido 
vn la ciudad de Roma aya sido en-
comendado a un Friulano, el escui-
loT Silvio Olivo. 

Hijo de gente umilde y a costo 
de grandes sacrificios a pequenta-
do los estudios de los escultores 
Atilio Selva y Aurelio Mtstruzzi, 
de los quales se puede considerar di-
sipulo, pero con una personalidad 
propia. A trabajado un lustro en la 
Republica Argentina aciendose acree-
dOT de los mas altos elogios de la cri
tica. Està su obra imponente de li-
neas clasicas y espiritu modemo a 
tenido el tionor de figurar en la 
capital de Italia, adonde el arte de 
los siglos esplende luminosamente. 
La inauguracion del monutnento 
constituirà sin dudad un acto que 
acomunarà aun mas los dos Pueb
los latinos que desde siglos mar-
cfian ombro a ombro para el pro
greso y bienestar de la Nacion Ar
gentina. 


